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-li — ^A sicurezza, c buon go- 
verno dei popoli dipende dall’ in- 
dole de* loro Principi , e questa 
principalmente dall* educazione, 
eh’ essi ricevono: a Voi dunque 
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mio cortese Signore, è a /He 
gran parte della pubblica sicui 
za, e buon governo avveni 
nella istituzione di quei Gioì 
netti Reali, di cui già foste p 
Sovrana , nè da Voi aspetta 
voce trascelto Ajo . E quali sian 
le speranze di tutto il Alond 
sopra di essi, Voi lo sapete. N 
rammentano tutti /e ingenue in 
doli^ ì preclari talenti^ e F egre- 
gie disposizioni così di animo , come 
di corpo da formarsi dei singolari 
prototipi di Monarchi, Quindi è 
che rivolgono il pensiero tutti a 
Voi solo ; e Voi solo tutti pregati 
fervidamente , e scongiurano di 
non volere la fortuna avventurare 
dei Posteri^ di cui siete se non 
r arbitro , certo P artefice. Voi ben 
• riconoscete queste parole. E eoa 

quan* 
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quanta esattezza Voi corrispon- 
diate alla comune espettazione, 
bastantemente il dimostra la con- 
fidenza, che i Serenissimi Geni- 
tori hanno in Voi , e la pubblica 
uniforme attestazione di tutti 
compiutamente gli Ordini della 
Città , e della Corte . Ma se una 
prova ne debbo prendere dalle 
mie proprie deduzioni, eli* è di 
avervi veduto io stesso a questo 
solo interamente , e sempre rivol- 
to, di cercare, c studiare ogni 
modo del più perfetto indirizza- 
mento , che possa a* nostri secoli 
convenire . Tanta sollecitudine 
con tanta proprietà d’ ogni genere 
di virtù, che in Voi risplende, 
non può render fallaci le comuni 
speranze . 

Quindi è, che io ho creduto, 

# j nqn 
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non potersi fare a Voi cosa 
grata , che di offerirvi alcuno 5 
dio, il qual vi possa eccitare 
proprie considerazioni in ques 
Vostro unico oggetto. Perciò 
che Voi volete dirigere , e fissa] 
nell’ intelletto de’ Vostri picco 
Principi, un buono, e giusto, > 
retto criterio. Vero è, che que 
sto parimente è lo scopo dei Pre- 
cettori, che gli ammaestrano di 
ogni genere di belle scienze, c 
di nobili discipline, onde furon 
talora l’ammirazione di stranieri, 
ed incliti Personaggi, che alle 
loro risposte esclamarono, siamo 
ignoranti nel lor confronto. Ma 
la strada , che da quelli si dee 
tenere , non è che astratta , e teo- 
rica. Voi coll’esempio singolare 
mente dei Genitori insegnerete 

loro 
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loro tina diretta cognizione degl* 
intelletti umani , e formerete in 
loro una pratica rettitudine di 
giudizj. Felici i popoli , se questo 
conseguirete perfettamente: per- 
chè in questo solo fuor d’ ogni 
dubbio consiste tutta la diposi- 
zione, e virtù di ben governare. 
Sebbene dunque per istillare un 
giusto criterio, Voi non abbiate 
a cercarlo altronde, che da Voi 
«tesso; pure il metodo, e la ma- 
niera da Voi volendosi in ogni 
genere la più efficace, ho riputato 
che questa opera mia potesse gio- 
varvi a mostrare , come debbasi 
un intelletto porre per quanto è 
possìbile nel suo maggiore equi- 
librio . 

Gradite pertanto i miei studj, 
o almanco T animo, il quale è di 

* 4 eoa- 
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confermarvi quell’antlca mia [ 
vitù , per cui secondo il Vos 
gentil costume mi rendeste se 
pre amicizia. E poiché per F 
sempio delle Passioni , e viz; dei 
Intelletto mi è giovato adduri 
le ingiuste Censure fatte dai Cri 
tici al divino Virgilio , onde ri 
sulta la di lui difesa; penso, che 
non a Voi solamente sarà gradita 
la mia fatica , ma anche a questo 
decoro de’ nostri tempi Cardinal 
Luigi Fratello Vostro. Percioc- 
ché se a Lui fu bella, e conve- 
nevole impresa Tergere un leg- 
giadro , ed elegante Mausoleo, 
che rendesse il riposo alla già 
mossa dal suo sepolcro Ombra 
di Dante Alighieri; molto più 
giusto , ed onorevole è ancora , 
eh’ egli stesso , come concittadino 
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' il Vostro 
deste seni- 
? per fc* 
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addurre 
dai Cri- 
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del Principe de’ Poeti , proteggalla 
restituzione, ch’io gli procuro, 
dell’intera sua. gloria. E se a Lui 
è dicevole, anche a Voi si ap- 
partiene, l’aver caro, oltre i ri- 
guardi delle mie sì antiche , e sì 
grandi attinenze, questo altresì 
di più, ch’io venga qual difen- 
sore del Mantovano Poeta , e vi 
dedichi 1’ Apologia delle Geor- 
giche unitamente all’ Origine dell’ 
inganno di quei che le censura- 
rono . Contro i quali ciò che 
io m’abbia fatto , potrete Voi giu- 
dicarne da quell’ emblema Virgi- 
liano della discesa , e del ritorno 
d Averno; perocché faci! cosa è 
a criticare, niente meno che a 
prender errore, infinite essendo 
le false idee , che tutta circon- 
dilo la verità, e presentandosi 

• S fpoft- 



Digitized by Google 



X 

spontaneamente senza cercr 

ma non è facile il difencJcr 

censure, nulla più che il rii 

vare la verità una , c nascos 

siccome ancora a ritrarre u 

« 

mente d^^’suoi vizj, e passion 
hoc opus ^ bic labor est . 

Il nobilissimo genio delle 
blioteche in Voi trasfuso dai glo 
riosi Avi Vostri, una ve ne ha 
fatto raccogliere delle più rare , 
€ preziose oltre modo, in cui 
non mancano 1* opere stesse di 
que’ valent* Uomini , 1* inganno 
de* quali si fa da me manifesto. 
Siavi dunque ancor questa mia, 
sebben fuor di posto nella linea 
della Vostra speciale raccolta: 
che se in tutt* altro è inferiore di 
lunga mano al paragone di quel* 
li , preferibile nondimeno sarà 

nel 
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m cercarit; nel nudo merito della buona , c 

Méràk giusta ragione per la difesa del 

ckilritro* Vostro inclito Concittadino. E 

, c nascosti; con ogni maggiore ossequio nìì 

ritrarre im dico 

c passMffl) Di V. £é 

r. 

} deJJe Bi* 
lodaiglo- 
ve nefia 

Roma 20. Novembre 1789. 

in cà 
esse di ^ 
ganno 
isco. 
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il 


Devottss. Obbltgatiss. Servitore 
Alessandro De Sanctis 
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PASSIONI, E VIZJ 

DELL’ INTELLETTO. 

PROEMIO • 

M olti dopo Aristotile , e Teofrasto 
hanno trattato delle passioni , e 
caratteri del costume per rapporto alle 
umane azioni ; ma nessuno » eh’ io sap- 
pia , ha mai trattato delle passioni , e 
caratteri dell* Intelletto per rapporto 
agli umani giudizi , da’ quali pure , co- 
me da fonti , procedono le istesse azio- 
ni, e costumi. Nè questa parte di Filo- 
sofia è puramente speculativa, e di 
semplice scienza, che piuttosto d’ador- 
namento , e piacere , che di necessità , e 
profitto possa essere all’ umana società ; 
ma è pratica totalmente , ed ordinata 
al commercio vivo degli uomini, niente 

meno che la scicinza medesima de’co- 

stutnl.. 
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sturai. Per Io che utilissima certar 
te, e necessaria a tutti esser* eie e , 
in ispecie ai Giudici, e Goverjisrt 
da’ giudizj de’ quali dipendono le f 
tune di molti. Imperocché non da se 
rea volontà , e reo costume procede?/ 
le ingiustizie, che si possono da es 
commettere: anzi non sono queste d 
temersi soverchiamente, perchè no/z < 
popolo al mondo , che colla sua religio- 
ne , e colle sUe leggi non abbia in guisa, 
contro quelle provvisto , che molto rare» 
o non frequenti almeno debbano esse- 
re . Poiché chi é mai, se non fosse ia 
aperta tirannide , o in totale anarchia* 
che con animo determinato ardisca di 
rendere un giusto giudizio, o che abbia 
sì malvagi costumi da non cercar di 
evitarlo , senza timore d’ esserae poi con 
giusta vendicazione punito? Ed anche 
ove può essere sospetto di parzialità, vi 
ono i suoi rimedi <^3. opporre. E però 
non di molto in una ben ordinata re- 
publica si possono considerare i pericoli 

dell’ 
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deir ingiustìzia fatti da rea volontà , e 
da reo costume 1 nè di questi intendo 
io di parlare per verun modo, da che 
qui non tratto delle passioni , e dei ca- 
ratteri di- volontà . Ma procedono le 
ingiustizie ancora, e molto più , e quasi 
da nativa,. e propria sorgente , dagl’in- 
ganni dell’intelletto, onde sono infinite 
le occasioni, che per li falsi giudizj si 
reca ingiusto danno ad altrui , laddove 
si vuole, e $i crede di rendergli la sua 
giusta ragione . E però chi da queste 
potesse ripurgare i Tribunali, e i Pre- 
tori, perfezionerebbe, credo, intera- 
mente l’umana Società . Ma perciocché 
sia impossibile di togliere da tutti i vi- 
venti le ingiustizie , e gli altri mali di 
errore , siccome è impossibile anche di 
togliere quelli di volontà ; non dee la- 
sciarsi però di fare ogni sforzo a cono- 
scere le maniere, e le cause dei falsi 
giudizj , che può giovare in taluno a 
correggerli , ed evitarli talora , siccome 
sapientissima cosa è l’applicarsi a. co- 
no* 
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noscere le passioni , e caratteri de’ 
▼agi costumi , onde procedono 
Toleri» 


♦TAVOLA r. 

Che Cosa sìa falso giudizio . 

FaIso giudizio si può definire ur 
▼olontario deviamento dell’ intei 
dalla giusta progressione deU’idee 


^•) V appellazione di Tavola, che si dà ai ( 
o sia Paragrafi di quest'opera, non set 
hen convenire ad alcuni di essi; perche 
tutti presentano una pittura, o ritratte 
tondo che- tal voce significa. Ma l’Au 
ciò non ostante, guardando il fine da s( 
luto, la ritiene in tutti egualmente : pere 
che lil soggetto dell’ opera è, come og 
vede. Metafisico per se stesso: egli pei 
propone di nascondere talmente ogni p 
cipio astratto sotto le forme pratichi 
sensibili, che non vi resti quasi sapore 
cuno, o sentore di Metafisica, e tutto 

pe; 
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tlspondentl agli oggetti reali . Invo- 
lontario dlcesi, perchè Tuomo non si 
accorge di deviare dalla verità eh’ egli 
vuole all’opposto del volontario in- 
ganno, in cui l’uomo sente, e sa la sua 
passione , o il vizio di sua volontà , che 
gl’ impedisce l’ indifferenza , e il lume 
della ricerca, nè però si ritrae, ma stra- 
scina il giudizio dietro il volere, non il 
volere dietro il giudizio . Dicesi poi de- 
viamento dalla giusta progressione dell* 
idee corrispondenti agli oggetti reali » 
perchè l’uomo nel giudicare procede 

da 


per così dire sottoposto agli occhj, come 
un ritratto: perciò non Capi, o Paragrafi 
di un’ Opera Metafisica , ma Tavole egli le 
appella, cioè Teoremi, o sia contemplazio- 
ni, e speculazioni delincate quasi in pit- 
tura. Non si lusinga di aver saputo per- 
fettamente eseguire questa difficile impre- 
sa: ma altri dopo di lui potranno correg- 
gere le sue mancanze > e riempire il piano* 
eh’ egli prescnca , 
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da un intendimento all’altro : se 
i progressivi intendimenti sono 
se stessi, e nella loro progressior 
anche vero il giudizio; ma se d; 
l’intelletto declina, seguendone 
che hanno apparenza di verità, i 
corrispondono agli oggetti rer 
fanno giusta progressione, sarà 
falso il giudizio . Quindi è che T 
7Ìone del giudicare è simile ad un 
di linea da punto a punto ; pere 
conviene andar sempre per quel 
verità conseguente dal principio a 
c però anche gli bisogna tenere a 
sù questa linea la sua fantasia , < 
moria. Che se al contrario si lasc 
dar dietro le passioni , e vizj dell’ 
letto , per necessità dee deviare 
vera cognizione conducente al suo 
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La differenza delle operazioni del Giudizio , 
< di quelle della Fantasia , e Memoria . 


Avvegnaché se tu paragoni le opera- 
aloni del Giudizio nel ricercare, e de- 
finire la verità con le operazioni della 


iàntasìa , e della memoria in quella 
stessa ricerca, e se consideri, come l’une 


procedano in confronto dell’ altre ; ve- 
drai, che il Giudizio, per quanto atti- 


vo , e penetrante , e illuminato sia , noa 
può mai andar deipari con la Fantasia# 
c memoria , nè seguire la stessa andata 
senza perdersi o nella immensità dello 
spazio , eh’ tUe circondano , o nelle te- 
nebre della incertezza, che lasciano, o 


nel numero infinito delle combinazio- 
ni , che intrecciano . Diriga l’ Intelletto 
l’andare del suo criterio su qualsivoglia 
persuasione; se giusto vede, e procede, 
prende senza dubbio la sua linea dritr 

ta , corre il meno spazio , che v’ è , c 

Isi* 
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lascia di qua, e di là, come d 
davanti un inilnito numero d'ii 
quali egli non pone conoscimeli 
chè non tende, che a toccar 
meta. Ma quanta fermezza, e d 
gli si conviene avere in quella 
nea, vale a dire nella sua rifle 
e combinazione progressiva da] 
cipio al fine , per non entrare n 
nee oblique uscenti di qua , e di j 
evitare le false strade, le strade 
riuscita, i sentieri scavati, e rov 
che si presentano quasi sempre i j 
e che sono sì molti . Egli deve 
dritto senza torcere nè a sinistra , 
destra , e questa è la sua maniera t 
dare : ma va sopra una linea per 
vare ad un punto ; e se vuol prer 
un altro punto , gli è forza uscire ( 
sua linea , e similmente se piglia ui 
tra linea , non può aggiugnere , ch( 
altro punto : le sue idee non pos; 
essere che un filo spiegato, che sis 
da solamente in lunghezza senz’a 
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dimensione. Ma per l'^opposto la fanta- 
sia, e la memoria non fanno un sol 
passo , che non si allargUino insieme per 
ogni verso ; e procedendo innanzi dall* 
una all’ altra idea , passano , e tornano i 

di qua , e di là per tutti i lati della me- I 

desima : elle percorrono , e riempiono •: 

in ogni loro progresso le tre dimensio- 1 

ni ) e mentre il giudizio non dee fare , | 

che un punto , elle adempiono un soli- | 

do, abbracciando con quell’idea, che | 

prendono, un volume, ed una massa • 

intera d’ altre idee al|’ intorno , quasi 
tin sol tutto . Da questo dunque ne sie- 
gue, che se il Giudizio talora torce 
dalla sua linea di mezzo per seguire il 
di qua , o il di là , dove si stendono la ; 

ticordazione'i e la fantasia , non sempre 
poi r altra linea , che prende , lo ricon- 
duce quasi girandolo a quella dimezzo, 
ma spesso, e quasi sempre lo determina 
ad altra meta , che non voleva, creden- » 

dosi nondimeno di aggiunger quella , | 

che veramente vuole . Un dì uno escla- I 

mò: 1 
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mò : Io sono inesorabile per la giustìzia ; 
c perciò non posso contenermi dal dirne 
il mio sentimento. Conoscerla, rispose 
un altro: e mosse a riso tutta la briga- 
ta , e lui fece ammutolire pien di ver- 
gogna; perchè si predicava difensore 
della giustizia in ciò , che a tutti gli al- 
tri pareva ingiusto; e sì al medesimo 
termine per altra via di conoscimento 
egli andava, che non tenevano gli al- 
tri: dunque o in questi, o in lui dovea 
r intendimento involontariamente de- 
viare dalla vera cognizione, a cui diri- 
gevasi; e poiché la moltitudine tien 
pregiudizio sempre in suo favore , perà 
la sua singolarità ne sostenne vergo- 

gJia, 


tavola III. 




V esempio delle passioni, e caratteri degP 
intelletti nel Consiglio dei Diavoli 
di Mahnantile , 


Perciocché dall* eccesso delle cose si 
conosce più chiaramente la loro intrin- 
seca qualità , ti darò a comprendere la 
prima idea delle passioni, e vizj d*un 
intelletto, non dagli esempi delle storie* 
e molto meno dalle sentenze dei Tri- 
bunali nelle giuridiche controversie, 
ma dal Consiglio dei Diavoli del Afal- 
mantile, perchè in quello la Satira 
esprime la vera similitudine dei sì fre- 
quenti umani giudiz). Nè disprezzar 
questi esempi , come ridicoli , ed insen- 
sati , e pazzi ; perchè se io te ne addu- 
cessi dei seri , e pur non meno pazzi di 
questi , così è fatta la mente umana per 
sua miseria, che tu cavillando in con- 
trario potresti patrocinarli a fronte della 

ve» 
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verità eh’ io dicessi . Ivi dunque Fiuto* 
ne chiede a’ suoi Senatori, che dicano 
il lor sentimento della maniera , che si 
avrebbe a tenere per farsi, che Baldone 
tolga via r assedio da Malmantile : 

Siete' pregati tutti in cortesìa 
Da Martìnazza nostra confidente , 

Poiché Baldone ancor cerca ogni via 
D' entrar in Malmantil con tanta gente t 
Ad oprar , eh' egli sbandi, e trucchi viai 
Però ciascun di voi Uberamente 
Potrà dir sopra questo il suo parere 
Del modo, che ci fisse da tenere. 
Cominci il primo; dite, Malebranche, 

. Quel , eh' e' vi par , che qui v' andasse fatto . 

sorge dunque Malebranche, e pronunzia 
il suo giudizio, ch’egli tiene per così 
certo, come certo è (dice) il rimedio, 
che spaccia lo Speziale Cappello , per li 
gonfiori fatti dal freddo alle dita; e 
questo ò , che si mandi citazione a Bal- 
done d’ avere a pagare un certo suo de- 
bito : 
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3 distfgli » vé vìa , bestia incantata , 
Com'entra soli' assedio il darti e avere f 

sorge dopo di lui Barbariccia» c pro- 
nunzia il suo giudizio, che convenga 
imprigionare, o piuttosto impiccar Bal- 
done . Ma come ciò fare ? Eccolo , dice ; 
gettiamogli un laccio scorsojo dalle mu- ' 
ca per mezzo d* un mazzacavallo , e ti- 
riamolo così sù , facendogli fare il ballo 
per aria. 

Tot s' intirizza , e dice in ranco suono » 

Se non si leva dalle squadre il capo , 

Qual b BaldonCi e non si dà nel buono» 

Mai si verrà di tal negozio a capo; 

Dove , se manca lui , quanti vi sono , 

Restati , come mosche , senza capo , 

A poco a poco, a truppe ^ e alla sfilata l 

Partendo in breve disfaran t armata . ' 

Circa il pigliarlo , s' io non t ho , egli è fallo : 

Facci am conto , eh' in branco alla pastura , 
Vn toro sia costui , o un cavallo ; i 

Tiriamgli addosso qualche accappiatura I 

Le- \ 
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Legata innanzi a un bel mazzac avalla 
< Collocato in castel presso le mura , 

0»<T ti si levi un tratto all' aria > e poi 
Sì tiri dentro » e dove piace a noi . 

Barbaticela non area pel capo , che le 
maniere di trattar colle bestie; ed a 
quelle ancora conforma il suo giudizio 
in ogni cosa . Anzi questo parve un bel- 
lo, e spiritoso ritrovato a Plutone me- 
desimo : Ma Ciappelletto Cancelliere si 
oppose , dicendo »5 Nò , non va bene » 
perchè non si può impiccare veruno, 
senza prima citarlo a dire le sue ragioni . 

Buono, rispose il Ri, non mi dispiace: 

Ma il Cancellier di subito riprese; 

Sia detto, o Senator, con vostra pace 
Tant' oltre il poter nostro non s' estese; 
Il tutto saria nullo, e si soggiace 
Ad esser condennato nelle spese. 

Ed io sarei stimato anco un Marforiot 
Acconsentir a un atto frustratorio . 
Perche sempre de jure pria si cita 


Fai- 
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V éltro parte a de dar la sua mgiox 
Poi s* ella è io mora , viensi a un in. 
E non giovando > alla comminazione 
eh' in pena caschi delle forche a vita 
E se la parte innova lesione ^ 

Aliar può condennarsi » avendo osata 
pi far t causa pendente t un attentati 

Così dunque Ciappelletto Diavolo us 
star sempre tra i Criminali, secondo 
regole loro la discorre ancor egli . Sor 
poi Calcabrina, e dice n Veramente ne 
pure a me piace quell’ impiccarlo; nè r 
sodisfa queir accappiatura troppo abe 
minata dai ladri: s’incarceri piuttosto 
e quanto al pigliarlo , gli si tenda un: 
rete , dove abbia ad incappare , quando 
si avanzerà sotto le mura. 

Ma inveee di quel e appio da heltrescct 
di' è il tossico de' ladri , si provvegga 
Una bilancia , o rete per la pesca 
Con una lunga fune, che la regga; 

E perchè il fatto meglio ei riesca, 

Sì 
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Si tinga tutta accia che non si vegga . 

E in terra , quant' elC apre-, ivi si spanda-, 
Fino eh' il porco vengane alla ghianda. 
Perchè, s'è muovon l' armi, di ragione. 

Se dal capo l' esercito è condotto. 

Innanzi a tutti marcera Baldone ; 

E qitand' ei giunga, ed ha la rete sotto j 
Fate che leste aliar sten più persone 
A farla tirar su coll' avannotto. 
Operando in maniera , eh' egli insacchi 
In luogo, ove si vede il sole a scacchi . 

Ecco dunque il Diavolo Cacciatore , e 
compassionevole verso i ladri, che parla 
di sua maniera ; Ed anche questo parve 
al Re di buon senso : ma la stessa ragio- 
ne del precedente fu interposta dal Can- 
celliere; 

Questo , dice Plutone, ha più disegno; 

Ma il Cancellier di nuovo s' attraversa 
Con dire, 0 laccio, orete abbia quel legno t 
E, tutta fava-, ^ idem per diversa . 

^ 3 Sìer 
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Siegire poi Cappellaccio, e fa un lucido 
ritratto di quei Consiglieri, che «i ripor- 
tano sempre alla sentenza di chi disse 
prima di loro, qualunque ella siasi: 

E disse j io di(Ot thè direte o Sirey 
Poiché da te^ eh' io dica, mi vien detto ì 
Ma dir fton oso, eh' io non ho che dire. 

Se non dir quanto qui quest' altro ha detto; 
Perch' ei t ha detto con sì terso dire. 

Ch'io sto per dir, che mai s'udì tal detto: 
Però dico, che a dir non mi dà il cuore $ 
E lascio dire a un altro dicitore . 

Anch' io Pho detto, che tu sei un buffone % 
Risponde il Re, 

E questa pure è passione dell’Intelletto, 
in quanto che si mostra essere in tene- 
bre , e oscurità , perchè l’ inerzia di at- 
tendere gli toglie il modo d’intendere. 
Libicocco in seguito propone d’ inondare 
il campo di Malmantile , dov’ è Baldone, 
col tagliare l’argine ad Arno. 

E in- 
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, . - . - JE intanto Lihicaeeo' 

Tagliar ad Arno f argine propone « 

Écciò nel campo f acqua abbia lo sbocco. 
L come vuoi > risponde allor Plutone , 
Mandar Amo aW insù , viso di sciocco ? 

Gli viene in pensiero, che un’ improv- 
visa inondazione affogherebbe tutto 
1’ esercito , e senz’ altro considerare 
Inondisi, dice, il campo con rompeir 
Arno n • Dopo lui spiega il suo senti- 
mento Baciapile ipocritone, il quale 
con andare tutto modesto , e composto , 
in &.ccia molto divota, procede nel 
mezzo, e dice, 

'Fate motto di là in Cancellarla; 
cioè , andate in Cancellarla , ivi saprete 
la risposta conveniente ; nè più aggiun- 
ge y ma si dispone, come già finita l’ar- 
ringa , a tornarsene al posto suo . Per l« 
che. 

Voltati i dice il Re, spropositato; 

Se altana cosa qui non hai proposta , 

$ ^ Corrie 
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Carne vuoi tu , buattlo , thè il Settato 
Vada in Cancellarla per la risposta ? 
Far sento , rispond* ri » eh' in Magistrali 
Cosi dir s' usa y ed io l* ho detto apposta: 
Ma s* io vi scandolezzoy e alcun nd inco' pa 
D'errore in questo, io me ne rendo in eolpa . 

Finalmente vengon due altri, Tarringi 
de’ quali è delF istcsso calibro > 

S* alza Scorpione allora , e vien da essi 
D' Astolfo il corno orribile proposto y 
Che gli eserciti, dice, in fuga ha messo p 
Conforme, scrive , e accerta l' Ariosto » 

E questo sì che piacque mirabilmente tt, 
Plutone, dicendo, che anche a luì quella 
cosa del corno gli andava per la testa; 
cd affinchè il Cancelliere anche qui non 
si facesse ardito di opporsi , 

Su, dice il Re, Dottor de' miei stivali ; 
Metti anche il corno in termini legali: 
con che mostra la passione ordinaria di 
tutti gl’ Intelletti d’ applicare ad ogni 
cosa quello , di cui son pieni . 

TA- 


Digitized by Google 




TAVOLA IV. 

Che cosa sta passione dell* Intelletto t 
e di quante maniere. 

Ma tu forse dirai ,, Cotesti esempi 
sono simili alle pazzìe, anzi prette paz- 
zìe , ond’ anche sono ridicoli ; non es- 
sendo ordinario , che menti altronde 
sane pensino in cotal guisa Or questo 
appunto è quello, che intendo mostrar- 
ti, affinchè tu resti convinto, che l’In- 
telletto umano è sottoposto alle sue pas- 
sioni , come alle sue soggiace la volontà . 
Poiché se tu consideri le alterazioni dell’ 
intendimento, che si fanno in quei, che 
sono frenetici per la febbre, o forsennati, 
o in altra guisa percossi nella saniti 
loro ; conoscerai , che questi patiscono 
certamente alcuna cosa nell’ Intelletto , 
come patiscono nella potenza elettiva 
quei, che sono agitati da amore, da 
odio, da timore, o da altra perturba- 
zione . Anzi perciocché le affezioni no- 
stre si formano secondo l’ apprensione 

^ S dcL 
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del nostro intelletto , e secondo il si 
ma della nostra persuasione, che a qi 
le precede, siccome è chiaro; nece; 
riamente concludesi, che non possia: 
perfettamente conoscere le passioni 
i vizj del cuore umano, se prima n< 
conosciamo il principio, e la sorgeri 
loro, cioè le passioni, e i vizj dell’L 
telletto (*). Tre poi sono le maniere 

nè 

(*) DIcesi , che nel secolo nostro si coltiva utu 
Metafisica più precisa , ed analitica d, 
quella degli Antichi. Non sarebbe mai que- 
sto dire un effetto di quella passione , che 
qui si descrive nella Tavola XVI. ,’In ogni 
modo però le definizioni , e divisioni dell' 
Autore sono elle secondo V antica , o secondo 
la moderna Metafisica ? sono elle soggette 
ad incontrare difficoltà dai moderni ,o dagli 
antichi , ovvero sono certe , e indubitate l 
L’Autore non risponde a questa ricerca, 
perchè crede di avervi gik risposto fin qui, 
La Metafisica di quest’ Opera è ordinata 
geometricamente dal suo principio fino alla 
sua Conclusione , ma nascosta, ed artifizio- 
samente negletta : nè 1’ Autore si vuole ob- 
bligare a mostrarla nuda , quando cosi ve- 
stita non piaccia. 
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jiè più , nè meno esser possono , per cui 
si confonde V intendimento , e il criterio 
d’una mente alienata, o percossa; e 
sono secondo la proporzione , eh’ ella 
fa , nel riferire Timmaginazione sua all* 
oggetto reale, che è 1* intendimento , o 
nel paragonare un oggetto coll’ altro » 
che è il Criterio. Avvegnaché l’imma- 
ginazione sola in se stessa non può avere 
nè verità , nè falsità ; ma vera , o falsa 
diviene dal suo rapporto all’ oggetto esi- 
stente ; ond” anche rimmaginazione di 
sensazione sarà vera , se il senso è così 
percosso , e falsa , se non lo è ; come pure 
l’immaginazione di rimembranza sarà 
vera , se ti ricordi vero , e felsa , se 
t*"inganni nella memoria . Dall’ oggetto 
dunque Timmagine , che tu hai, diffe- 
risce , o perchè dovrebbe esser minore, 
e tu maggiore l’ apprendi , come se ve- 
dendo un sasso dicessi ^ Ecco un monte » 
o perchè dovrebbe esser maggiore , c 
tu minore la concepisci , come se ve- 
dendo un monte dicessi „ Ecco un sa;sso » 

§ S o 
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o perchè dovrebbe esser diversa afT 
da quella , che attribuisci , com e sg. 
dendo il Sole dicessi Ecco il giga.n 
E così parimente nel giudicare si c< 
tiene la sproporzione del para g-oire , 
per ingrandimento, come se dici- ,5 Vi 
cerò il leone, giacché ho vinto l’ag-n t 

10 » o per diminuzione, come se dù 
,jTemerai anche l’ agnello, giace he ten: 

11 leone jj o per totale diversità , conu 
se dici 9) Egli teme la tempesta, perchè; 
teme il Leone ,5 . Or queste passioni dell* 
Intelletto, cioè dell’ intendimento, o del 
Criterio, se sono di comun senso evi- 
denti, come quelle, che- ho dette, fanno 
argomento a noi d’infermità, e pazzìa; 
ma non lasciano però d’ esser tali, an- 
corché non siano indizio d’insania, e 
solamente si restano nel suo minor sra- 

O 

do , quando si trovano in cose , nelle 
quali non è patentemente spiegato il 
senso comune di tutti gli altri: perchè 
soffre certo alcuna cosa nel suo intel- 
letto j, chi benché sano per molte altre» 

pure 
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pure In quella partecipa per qualche 
jrado di ciò, che patiscono i furiosi. 

TAVOLA V. 

Che cosa sia l'inganno per non divisa 
intelletto . 

Tue dunque sono le passioni dell’ In- 
telletto, il più, il meno, il diverso; c 
dividendo T Intelletto in quello, che 
così propriamente dicesi per intendi- 
mento, ed in Criterio, tre saranno di 
quello, e simili tre di questo. Percioc- 
ché alcune voke T uomo sì fattamente 
comprende una cosa , che và anche al 
di là del suo totale , e immagina più «he 
non è, e piglia quel di più per la cosa 
giusta in se stessa , e le attribuisce quella 
quantità, e modo, che non può conve- 
nirle. E questo è eccesso d’intendimen- 
to; onde per non ingannarsi, convien 
dividerlo, e minorarlo: che se non si 
divida quasi in più parti , distinguendo 

r une 
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V une dall’ altre nella tua immagàna 
ne, non può evitarsi l’ inganno : cc 
allorché Malebranche pensava c. 
?? Tutti i debitori , che sono citati, f 
gono per non incappare nella giustizie 
Ma dividi, se non vuoi dare in strav 
ganzai perchè : non tutti fuggono , n 
quelli soltanto, che non hanno aiti 
modo di evitar la giustizia : e Baldon 
te ne potrebbe esser d’esempio, chi 
non è ora in tal grado , di cui anzi i. 
Magistrato stesso presentemente ha ri' 
more . 


TAVOLA VI. 

Che cosa sia inganno per non interi 
intelletto . 

AlIc volte Tuomo non comprende il 
tutto di una cosa , e prende il suo meno 
per lo suo tutto; e si confonde ciò, che 
sarà nella considerazione di una parte, 
che nell’ altra non è . E questo è difetto, 

0 maa* 
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o mancanza d* intendimento ; onde per 
non ingannarsi conviene compirlo, ed 
aggiugnervi tutte le sue necessarie at- 
tinenze ; che se non rendasi intero , non 
può evitarsi l’inganno: come allorché 
Libicocco pensava di fare in Malman- 
tile una inondazione d’Arno, perchè 
questa avrebbe affogato l’ Esercito . Ma 
compisci , se non vuoi parlare da forsen- 
nato , il tuo pensiero; ed immagina 
r inondazione , com’ella è, vale a dire, 
che vada all’ ingiù ; ed Arno a Malman- 
tile dovrebbe andare all’ insù . 

TAVOLA VII. 

Che cosa sia tngatmo per falso intelletto - 

SPesso ancora l’uoino immagina una 

cosa diversa affatto da un’ altra, e 

prende quella per questa , e attribuisce 

all’ una ciò, che all’altra conviene. E 

questa è falsità d’intelletto, in quanto 

che ciò , che intende , non è in modo 

al- 
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alcuno ciò che dovrebbe intendere, ma 

cosa diversa affatto; come quando nel i 

Consiglio di Guerra il Cancelliere dice, 

.... I 

che prima di tirare il cappio aBaldone, 

bisognerebbe citarlo a dedurre le sue 
ragioni, secondo le regole Criminali. 

Questo è un pensiero del tutto falso; per- | 
chè ciò, che si fa contro Baldone , non 
è un processo; c quando fosse, sarebbe j 

militare, cioè totalmente diverso dal 
processo dei Magistrati. L’istesso è, se 
di una cosa sola se ne facciano due, co- 
me il Cancelliere diceva essersi fatto da ^ 

Calcabrina , perchè ■* 

...... 0 laccio, 0 rete abbia quel legno 7 ! 

£* tutta fava , & idem per diversa - j 

e bene diceva ; atteso che non fa diffc" 
renza sostanziale di una caccia , se il lac- I 
ciò, o la rete si adoperi a prender la ' 

bestia ; e però giustamente ne conclude- 
va, essersi Calcabrina ingannato, pre- 
tendendo di dare un progetto diverso da - 

quello, che Barbariccia aveva dato. I 

TA- ' 
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Che (osa sia inganno per ma divise 
Criterio . 

Le medesime differenze intervengono 
nelle operazioni dell’ intelletto , che si 
chiamano Giudiz), o Criterj, vale a dire 
nelle argomentazioni , che l’ uomo fa . 
La forza di quelle consiste nella propor- 
'zione, che si concepisce , d’ un oggetto 
all’altro. Accade dunque talora, che 
maggiore di quella , che è , noi compren- 
diamo la proporzione di ciò, da cui de- 
duciamo il suo conseguente i onde per 
non ingannarsi , convien dividerla , c 
minorarla-, altrimenti è inganno nel no- 
stro Criterio : come quando Barbariccia 
dice ,5 si prende coll’ accappiatura un 
cavallo , dunque con quella medesima 
potremo prender Baldone » . Ma gran- 
demente spropositata è cotesta tua pro- 
porzione; ti fa d’uopo dividerla nel tuo 
capo , e minorarla di molto -, perchè as- 


XLII 

gai minor forza , e Industria s\ vuole a 
prendere un Cavallo , che a prendere un 
Comandante , che sta alla testa del suo 
esercito . 

TAVOLA IX. 

Che cosa sia inganno per non intero Criterio* 

ALtrc volte interviene, che minore di 
quella, che è, noi concepiamo la prò* 
porzione , che passa fra il nostro ante- 
cedente , e il conseguente -, onde si fa ^ 
che manchevole sia l’argomento , che 
noi facciamo dal più al meno . E questo 
è un criterio non compito, perchè non 
abbiamo l’intendimento sufficiente, e 
convenevole di quella cosa , alla quale 
poniamo uguale un’altra minore: come 
quando dice Malebranche n Baldone ha 
un debito , come sogliono averne i mali 
pagatori ; dunque avrà paura di Pedi- 
no , come tutti questi altri „ Ma molto 

meschina , e misera è l’idea , che ti fa* 

di 
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di Baldone; e non pensi, ch’egli si sta 
assiso con un’armata? E come dunque 
può aver paura di Pedino, e di tutta la 
Corte , e di tutti i Magistrati? 

TAVOLA X. 


Che cosa sìa inganna per falso criteri»^ 


A.Ccade 


talora, che ciò, da cui tiriamo 


la conseguenza , sia in proporzione to-: 
talmente diversa, vale a dire che non 
vi sia proporzione alcuna tra il nostro 
antecedente, e il conseguente: e allora 
l a.rgomentazione è falsa per falso cri- 
terio , cioè perchè prendiamo una pro- 
porzione per l’altra, o sia supponiamo 
la stessa proporzione in due cose , che 
pon ne hanno veruna fra loro: come 


quando Baciapile dice 55. In Magistrato 
SI suol rispondere ai ricorrenti , fete 
motto in Cancellerìa ; dunque ancor io 
posso risponder così, quando sono ri- 
chiesto a dire il mio parere in Senato 

cir- 
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circa il modo di stornare dall’ assedio 
Baldone jj Qual proporzione può esservi 
tra le formule regolari del Magistrato 
per sodisfare ai ricorsi, e tra l’ esposi- 
zione , che un Senatore dee fare del suo 
sentimento sulla data proposta? E così 
pure il Cancelliere dicea Magistra- 
to, prima di condannare un reo, citasi 
a dire le sue ragioni ; dunque anche 
con Baldone si dee fare così Qual 
proporzione tra il Magistrato , e la guer- 
ra? L’istesso è, se si ponga una propor- 
zione diversa , dove è la medesima esat- 
tamente, come quando Plutone diceva, 
il progetta di Calcabrina aver più dise- 
gno deir altro di Barbariccia ; quasi che 
non fossero nell’ istessissima proporzio- 
ne, da che non fa certamente diversità 
riguardo a un Comandante di esercita 
il tirare sopra di lui dalle mura un cap- 
pio per prenderlo , come un. cavallo , a 
il tirare dalle mura una rete distesagli 
sotto , per prenderlo » come un cinghiale . 

TA- 
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Che ali* ì stessa similitudine di questi esempj 
sono tutte le passioni dell' intelletto . 

Ore tu vedi bene , che gl* inganni 
d’intendimento, e di Criterio, che si 
rilevano in questi esempj, sono assai vi- 
cini alla pazzìa , per essere tutte cose 
fuori del comun senso spropositate . Se 
dunque l’ attuale vaneggiamento di paz- 
zìa è una vera passione dell’ intelletto, 
e la pazzia medesima abituale è 1’ abi- 
to , e vizio impresso di tal passione , sie- 
gue per necessaria conseguenza , che an- 
che gl’ intendimenti , e raziocinj espressi 
nei dati esempj , sarebbero in propor- 
zione verissime passioni dell’intelletto. 
Ma tu , o Giudice , leggendo cotesti esem- 
pj , te ne ridi , e te ne beffi, e disprezzi » 
come leggerissime bagattelle, e me egual- 
mente , che gli ho recati di buon pro- 
posito . Quid rides ? fabula de te narratur . 
Non sai dunque, e non ti accorgi, 'in- 

fe- 
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felice di tua ragione , che tu ne fai con- 
tinuamente altrettanti con tuono, quan- 
to più serio , tanto più pernicioso a quel- 
li , che sono costretti di stare alla deci- 
sione delle passioni del tuo intelletto. 
Poiché gli errori, che tu prendi ne’ tuoi 
giudizi, sono necessariamente dell’ i- 
stessissima maniera degli arrecati esem- 
pi , nè possono essere diversamente . E 
non darti a credere di non pigliare er- 
rore ne’ tuoi giudizi. Onde viene che il 
tuo voto nella medesima causa è con- 
tradittorio a quello de’ tuoi Colleghi? 

0 tu, o quelli, avete errato; perchè 
non può essere , che una la verità . E 
se avete errato, non avete potuto er- 
rare , se non nella maniera precisamen- 
te medesima, nella quale hanno errato 

1 Diavoli di Malmantile . E tu di quelli 
ti ridi, perchè l’ inganno dell’intelletto 
loro ti riman posto in pieno lume ; ma 
non saresti meno d’ essi ridicolo tu me- 
desimo , se si mettessero in pieno lume 
gl’inganni del intelletto tuo. Intanto 

però 
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però non rifletti mai a te stesso per im- i 

parare a liberarti dalle passioni della tua ' 

mente ; e lasci che da quelle , cioè dal 

torto , e dall’ ingiuria siano governate 
le ragioni degli uomini, che un infelice 
destino ti ha soggettati . 

; 

* V 

tavola XII. 


• Qual sia /* origine delle passioni 
delV Intelletto . 


^^He se brami conoscetela prima ori* 
fine di queste passioni dell’Intelletto, 
sappi, eh’ eli’ è unicamente (♦) la preci- 

pi- 


(*) V Autore dice, che Punica origine delle 
passioni delV Intelletto è la precipitanza del 
giudizio : ma poi enumera in questa medesi- 
ma Tavola nove fonti di errori, i quali nou 
possono tutti ridursi alla precipitanza del 
giudicare : imperciocché la nativa mobilita 
e tardità delV animo , e V inesperienza di 
riflettere non producono precipitanza di 
giudizio, se non forse una precipitanza 


as- 
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pitanza del proprio giudizio» prima die 
in esso sia il suo bastevole paragone ; 

per- 

astratta , valt a dire uh giudizio non htU 
naturato , incolpevole in chi lo porta , e ine* 
vitabtle . Ma senza forse , e fuori di qual'> 
aivoglia dubbio producono quella precipU 
tanza, che chiamasi relativa: tu per ben 
giudicare di questa cosa non avrai bisogno, 
che di un ora sola di considerazione : a un 
altro non basterk un anno intero » se que' 
«to giudica dentro undici mesi, precipita 
il suo giudizio; e tu al contrario, se v’im- 
pieghi due ore , non lo precipiti , ma lo ri- 
tardi . Ecco dunque ciò che 1’ Autore in- 
tende , allorché dice precipitanza . Se poi 
questa sia colpevole, ovvero incolpevole, non 
c di sua questione. Egli si è dichiarato a 
bastanza, che non son di suo proposito le 
passioni, e i caratteri morali , da cui si ri- 
pete la colpa , ma bensì le passioni, e i ca- 
ratteri dell’ Intelletto . E similmente sarebbe 
fuori del suo il dividere le cause 

della precipitanza del giudizio in due sorte , 
le u:te da noi superabili , e V altre nò. Chi 
può calcolare la forza delle cause altri che 
il suo Creatore? Se io chiamo superabile 

que-* 
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percloccliè se due immagini tl sorgano 
nella mente, e se in quelle tosto, scn^t 

„ fare 

questa, o quella, chi ne può essere il "ìu* 
dice in me , 0 in te , altri che Dio ? egli sol o 
sa , se in me , e in te sia superabile , o nò , 
Lo scopo dell’Autore è solamente ciò, ch’egli 
dice nella Conclusione dell’ Opera; tutto 
quello , che a ciò non conduce , turba il suo 
simplex , unum , ed è fuori del suo pro- 
posito . S’ egli colle sue riflessioni si diri- 
gesse renderti pronto a mutare giudìzio , 

quando aJ>hi luogo di farlo, e per renderti 
cauto a molto esaminare , prima di portarne 
alcuno , al quale non sarà più rimedio , pro- 
nunziato che sia, sarebbero elleno poicoteste 
riflessioni opportune per quel carattere dif- 
fidente, e perplesso, che si descrive nelle 
Tavole XXXI., e XXXIII.? E se al contra- 
rio colle sue riflessioni mirasse a renderti 
fermo nel tuo giudizio , e veloce , e solleci- 
to a esaminare ; sarebbero elleno opportune 
per quel carattere temerario , che si descri- 
ve nella Tavola XXXII.? L’Autore non 
ristringe il suo scopo a questo , o a quelli 
nèad altra moralità, egli mira , se non a quel- 
la della sua Conclusione finale. 
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fere altro comblnamenta , tu poni 1* as- 
senso di quella collegazione, o disgre- 
gazione, con cui elleno stesse ti vengono 
nella mente, nel quale assenso consiste 
il proprio atto d’ intendimento , o cri- 
terio -, non può essere , se non un caso 
rispetto a te, che quella unione, o di- 
sgiunzione sia vera , cioè che così sia 
realmente negli oggetti al di fuori , come 
è nelle tue immagini al di dentro . Ove 
tal puro caso non diasi , forza è che sia 
nell’ intelletto tuo passione di trovarsi 

0 eccessivo, o manchevole, o totalmente 
diverso dagli oggetti reali. Le cause poi 
di questa precipitanza sono infinite; 

1 ° la natura medesima , in cui talora è 
spontaneamente eccessiva, o manchevo- 
le, o stravolta la propria virtù compa- 
rativa; 2.° la nativa mobilità dell’ani- 
mo da un’immagine all’ altra, onde co- 
stituiscesi r impazienza di combinare , 
e riflettere nella medesima ; 3.“ la tar- 
dità nativa dell’animo, che nel passag- 
gio al secondo facciagli oblivione del 
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primo -, perciocché la nostra memoria è 
come il tremolìo, che rimane d’una 
corda picchiata sull’ istrumento ; se to- 
sto , finché questo è vigoroso , tu ne per- 
cuoti un’ altra, potrai distinguere il tono 
tra la seconda , e la prima ; che se lasci 
indebolire , e finire quel tremolìo , non 
potrai più sentire il primo col secondo 
per farne la differenza ; 4.® l’ attuale di- 
sposizione di tutta la macchina del no- 
stro corpo, onde avviene , che alle volte 
più , alle volte meno slamo pronti , o pa- 
zienti a riflettere ; 5° l’ attuale dispo- 
sizione deir animo nella perturbazione , 
o calma delle sue cupidità , ed affetti , 
onde più , o meno aderisce ai pensieri 
indifFerenti ; 6.® le innumerabili combi- 
nazioni delle sensazioni esterne , o in- 
terne sopravvenienti, che sturbano l’at- 
tenzione , o intenzione della mente ; 7 * 
r inesperienza di ricercare , e riflettere , 
onde è più facile ad ingannarsi un fan- 
ciullo , che un uomo maturo ; 8.® l’ in- 
tralciamento , e la difficoltà , che incon- 
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tfCLsi, perle false apparenze; 9* le pas- 
eioni di volontà « onde nascono infinite 
occasioni > c motivi di precipitanza 
negl’intelletti; imperocché queste pas- 
sioni con quelle si danno mano a vi- 
cenda, e da un affetto del cuore, sor- 
gente nell’ istess’ atto di considerare, 
nasce un inganno alla mente, e da un 
inganno alla mente nasce al momento 
nn affetto del cuore. 

TAVOLA XIII. 


Che non e possìbile di numerare , 0 conoscere 
tutte le cause delle passioni 
dell' Intelletto . 

Ma chi potrà numerare tutte le cause 
degli errori alla mente ? E molti cre- 
dono di non avere passione alcuna , nè 
alcuna causa d’ inganno in un loro giu- 
dizio, perchè dicono ^ Io sono indiffe- 
rente per l’ una parte , e per l’ altra ; la 

<fola ragione è la mia regola ; e dovun- 
que 
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que ella da me si ritrovi nella ricerca , 
ivi s’inclinerà il mio giudizio )) Stolti! 
che non conoscono la mente umana , nè 
se medesimi , La tua stessa ragione sarà 
la tua passione, e tu noi sai. Giacché 
onde viene, che la ragione medesima 
spesso persuade un Giudice , e punto 
non persuade un altro nella medesima 
indifferenza ? Ciascuno va dietro al pro- 
prio piacere , il quale si forma in noi 
dalla combinazione delle differenze in- 
finite, che passano tra un uomo, e l’al- 
tro; Un’idea sarà piacente per me, s’io 
la trovo in qualche ragione , questa mi 
persuade tosto, perchè m’attrae. Onde 
però assai giusta è quella maniera co- 
mune Ho gustato la tua ragione j. 
Quella medesima idea sarà uojosa per 
te , e dispiacente , e molesta ; non sarà 
facile , che la ragione , in cui si con- 
tiene , ti persuada , perchè non vi trovi 
il tuo gusto . Che dirò poi degli effetti > 
cui nella mente promuovono l’ educa- 
zione ricevuta, le massime imbevute, i 
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costumi impressi, le abituazioni forma- 
te, le prevenzioni, le inclinazioni, gli 
eccitamenti , il tutto insieme fissato nell’ 
animo , e nell’ intelletto sì differente- 
mente tra un uomo, e l’altro? Dalle 
quali differenze è infinito il numero 
delle maniere, con cui s’influisce sopra 
gli umani giudizj. Nè è possibile di de- 
scriverle partitamente ; ma solo un qual- 
che esempio se ne può dare, onde s’ab- 
bia l’idea d’un certo simile in tutte j 
comecché non in tante mai, nè sì vive, 
nè sì prepotenti forme, narri la favola, 
che Proteo, si trasmutasse, quanti sono 
i modi prestigiatori, e menzogneri , dei 
quali si veste un passionato intelletto . 
Nè questi esempj si possono trarre dai 
fatti stessi delle cause particolari. Chi 
potrebbe rivedere le sentenze dei Giu- 
dici ? e come conoscere in ciascuno i mo- 
tivi del suo giudicato? Ma debbono 
esser presi nella materia indifferente, e 
comune, e nell’eccesso maggiore, onde, 
non ne resti oscura l’immagine . 
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TAVOLA XIV. 

* Lo spirito di arguzia , 

Sia un. esempio di quelli , che affetta- 
no di parlar sempre in arguzia , « come 
dicesi in epigramma. Di questo essi fan- 

», 4 nosi 

(*) Lo spirito di arguzia è una disposizione 
del nostro Intelletto a giudicar falsamente 
in quel genere di cose, che contengono 
arguzia; e similmente lo spirito di singo- 
larità , il fanatismo del proprio secolo , il 
■ fanatismo per gli antichi, lo spirito di par- 
tito , sono disposizioni dell' Intelletto a giu- 
dicar male nei generi delle cose corrispon- 
denti . Ma sono forse coteste le passioni 
dell' Intelletto , che a somiglianza delle pas- 
< sioni della volontà si muovono in noi senza 
nostra saputa , ci sorprendono , e ci rendono 
• dolce f errore ì Nò certamente : e l’ Autore 
è ben lontano dal dire , che queste dispo- 
sizioni dell' Intelletto si possano veramente 
chiamare passioni delV Intelletto : percioc- 
ché le disposizioni sono vizj , e caratteri , 
non passioni . Lo spirito poi di argutia , e 
gli atti da quello provenienti > c similmente 

gli 
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jiosi pregio , e diletto . Rallegrano le 
brigate colle lor celie ; e ne pretendono ap- 
provazione ; perchè se ad una loro fa* 
eezia tu non ridessi, se lo avrebbero A 
Tirale ; e che poi tu ne ridi , non te ao 
fanno stima per questo; ma quando sarai 
partito da loro , si faran beffe della tua 
meraviglia coi loro epigrammi sopra di 
te, nell’ applauso , che si credono abbi 
tu dato ai loro spiritosi motti ridendo . 
Essi in mezzo ai discorsi più serj hanno 

il 

gli altri , dei quali si tratta in queste Ta- 
vole consecutive, sono caratteri, e pas- 
sioni morali , non già caratteri, e passioni 
dell’ Intelletto. Ma non disse forse l’ Au- 
tore nella Tav. XII., che dalle passioni di 
volontà nascono infinite occasioni , e mo- 
tivi di precipitanza, cioè di passione» 
negl’ Intelletti ? Di queste origini degli er- 
rori volendo egli dare qualche esempio, 
dimostra , come dallo spirito di arguzia , 
carattere , e passione di volontà. nascono 
infinite occasioni di precipitanza di giu- 
dizio , cioè di passione , e di errore nell’ In- 
telletto : e così deir altee ^ 
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fl trasporto di frammischiare 1 loro sali , 
quasi facendone professione . Se s’ incon- 
trano con qualche loro simile in que- 
sto genere , entrano subito in compe- 
tenza a chi può dirne di più ; perchè la 
natura gli ha d’ ordinario forniti d’ una 
sterminata memoria ; e si chiamano poi 
l’ un r altro freddura) a vicenda . Inten- 
dono prender confidenza tosto sopra di 
te coi loro acumi , per quindi sover- 
chiarti in tutto j e lor nemico divieni, 
se stai sul grave , come chi vuol tenersi 
in un certo grado di stima. Or questi, 
è impossibile , che nel serio possano in 
ogni cosa formare un sano giudizio . Non 
dico di tutti gli uomini sav) , che a giu- 
sto tempo, e occasione si danno per ral- 
legrarsi agli scherzi j e alle facezie ; i 
quali conoscono bene , e mostrano an- 
cora insieme , affinchè nessuno s’ insan- 
ni , di alterare la verità ; ma appunto 
con tale alterazione , quasi con una fin- 
ta pazzìa , procurano di sollazzarsi , on- 
de non pensano , nè parlano falso , ma 

,» S aoat» 
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quasi fingono . Quelli , de’ quali io parlo; 
che fanno professione di arguzia, non 
intendono di scherzare, o sia di fingere 
il falso ; anzi credono di spacciare dei 
ritrovati di verità particolari , e nuovi* 
e graziosi , e opportuni, e prudenti , ch« 
solo muovano il riso . Ma egli è certo * 
che le arguzie d’ ordinario , e quasi sem- 
pre sono fondate sul falso, in quanto 
che sono, come noi le diciamo, carica- 
ture del vero , cioè o esagerazioni , o 
minorazioni , o disformazioni del vero . 
E questa istessa , secondo che si è dimo- 
strato, è la pura essenza del giudizio 
falso. Come dunque è possibile, che una 
mente sia capace di formare in. un gra- 
ve negozio un vero , e sano giudizio , 
quand’ ella così sempre si compiace dei 
falsi, nè mai sà distinguerli? E infatti 
se li consideri nella linea d’Autori, quan- 
do per avventura lo siano, troverai, 
che non fanno pregio in altr’ opera, se 
non prodotta dalla memoria; e li potrai 
annoverare lodevolmente solo tra gli 
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Antiquari» e gli Ajrchivistl . Se poi con- 
sideri i loro costumi , vedrai da questi » 
quanto sia guasta la potenza elettiva 
della lor mente . Ambiziosi all’ eccesso , 
e impotentissimi nella loro ambizione, 
presumitori, e disprezzatori di tutto, pro- 
vocatori dell’altrui pazienza, iracondi, 
subitanei, superbii vili altresì, se loro 
alcuno fa fronte, ovvero se il bisogno 
li umilia j lusinghieri con te , se ne spe- 
rano, più affatto non ti conoscono, quan- 
do abbi adempite le loro brame ; adula- 
tori nella presenza , non fu mai alcuno , 
che dopo le spalle si sentisse da lor lo- 
dato, se non a mezzo, quando il merito 
sia manifestissimo : in fine li troverai 
sempre in contradizione con se medesi- 
mi nelle parole, nell’ opere , e nelle ma- 
niere; onde vedi, quanto difficile sia lo 
sperarli sani d’ ogni passione dell’ intel- 
letto, e l’aspettar da essi in grave, e 
giusta causa un grave , e giusto giudizio. 
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TAVOLA XV. 

Lo spirito di sin^olaritàr. 

Slmili a questi sono quegli altri, che 
affettano gloria di singolarità nelle lo- 
ro persuasioni . Si ferino vanto di andar* 
sempre al contrario della corrente ; il 
maggior numero pensa cosi, non cer- 
cano se bene, come spesso, o se male^ 
come talora ; basta , perchè si rivolgano 
nell’opposto, che i molti pensan cosi; 
E per tal modo deformano per lo più 
nei loro giudizj quanto v’ è di più vero » 
e incontrastabile i Or io sì che ferò un o- 
pera memoranda, e renderò immortale il 
mio nome , dicea colui , che incendiò il 
Tempio di Diana Efesina. Così essi non 
trovando facile di produrre alcuna vera 
prodezza di opinione , si fanno una 
matta gloria di rovesciare lo opinioni 
comuni, pensandosi per tal modo dì ren- 
dersi ammirabili, e singolari. Se t’im- 
batti per avventura a parlare con loro 

della 
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4eIIa Guerra Trojana, come d*un /atto 
grande , ed insigne ; or qui , dicono fra 
se stessi, è il bello spirito, qui spicca il 
talento, a sostenere il contrario di ciò, 
che tutto il Mondo ha detto per tanti 
Secoli : e quindi rispondono n Che mai 
credi sia stata la guerra Trojana ? Mi 
muove il riso ad ascoltarne ; un di presso 
alla guerra della secchia rapita, o all’in- 
cendio del Torracchione ; nulla più cer- 
tamente, se non che Omero ne ha fatto 
si gran diceria n E se ti senton parlare 
delle grandi imprese dei Macedoni , dei 
Romani, dei Franchi sotto l’Imperio di 
Carlo Magno, or questo, rispondono, ^ 
il cantare degli orbi-, e per tutte le piaz- 
ze si racconta cosi colla vacchetta su gli 
stendardini: ma l’uomo sensato dirà, 
che costoro furono ingiusti, rapaci, pre- 
doni , pirati , guastatori, e spogliatori del 
Mondo , distruttori dell’ uraan genere . 
E se si nomina Augusto, come un Impe- 
ratole glorioso , e grande , e magnani- 
mo, Or questo, dicono, è un fav.ellare 

frcd- 


Digitized by Googic 



LXII 

freddo, e senz’ anima; tutti i marmi» 
che portano scolpito il nome d’ Augusto, 
parlan così: ma non vi è stato realmen- 
te nel Mondo uomo più pusillanime , e 
melenso di lui . E se s’ imbattono in qual- 
che Iscrizione, ove appariscali suo no- 
me „ Copri, gridano , copri ; non cercar 
più ; ho già veduto; quest’.è una delle tan- 
te adulazioni a quel balordo d’ Augusto. 

TAVOLA XVL 

// fanatismo del proprio Secolo . 

In alcuni si riconosce la passione dell* 
Intelletto nel fanatismo, che hanno, per 
le glorie del presente Secolo . Se tu gli 
ascolti, crederai, che non fosse lucido 
il sole ne’ tempi antichi, com’è oggidì; 
e quella nebbia , in cui vedono le cose 
passate, la credono realmente in esse, 
non conoscendo , eh’ ella è nel loro pro- 
prio intendimento . E quindi udirai dire - 

sovente ,j Oh quanto .erano ignoranti 

gli 
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gli antichi ! Cercavano , come una gran 
questione , per qual causa fossero nell’ in-» 
verno i giorni brevi , e lunghe le notti. 
Che bambinaggine ! Per andare aU’.In- 
die s’ imbarcavano nell’ Eritreo : non sa- 
pevano il giro deir Oceano per l’ Affrica: 
non sapevano che vi fosse 1’ America ; 
non conoscevano la bussola nautica: non 
avevano l’arte di fabbricare i vascelli} 
e che. pensi tu? giunti alla riva» li trae- 
vano a terra; considera, quanto erano 
grandi: e forse che ti sbalordiscono le 
mille navi della spedizione Trojana ? Se 
vuoi vederle , vanne al Canal grande 
in Venezia fra le peotte , e le gondole 
per la Regata ; ivi vedrai certamente 
la sì strepitosa Rotta del rinomato Aga- 
mennone . 

T A V 0 X- A XVII. 

Il fanatismo per gli Antichi . 

A-Ltri vanno al contrario ; e non v’ è 

per loro cosa buona fra li viventi ; ma 

ogni 
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ogni bontà sì trova solo In quelli , che' 
sono morti: onde di un tal di lotosi 
può dire in proverbio , Grandiaqtie effos- 
SIS mìrabitur ossa sepulchrìs » così che sem- 
bri che siano state di alcun gigante; 
r ombre, ed i mani s’ ingrandiscono 
sempre più nella loro fantasia, e quello 
che ora vivente è un uomo di sette pal- 
mi, sarebbe per loro l’ombra d’un gi- 
gante di nove cubiti , se fosse stato , e 
morto un secolo addietro . E però per 
quanto tu sii valente , non potrai otte- 
nere appresso di loro considerazione i 

veruna : e dicono ^ , Come ! tuttora vi- 
ve, respira, e mangia, e vuol essere ! 

riputato per qualche cosa? Malvagio ! , 

Muoja prima, e poi s’abbia la stima, i 

ed il credito n • E così sempre per loro i 

i più antichi sono i migliori . E puoi | 

dir quanto vuoi cose sapientissime, e ve- ' 

se , se non rechi le parole di qualcha 
morto, non vagliono a nulla. 
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TAVOLA XVIII. 

Lo fpirho di partito , 

E in slmll guisa ciascuno si fe un par-^ 
tito d’ amore , o di odio per qualche ge- 
nere. E. sono innumerabili, c senza fi- 
ne , e generalissime a tutti gli uomini 
le alterazioni dell’ intelletto , che si pro- 
ducono da questa causa, nè punto si 
sbaglia a dire , che quante 'sono le teste 
dell’uman genere, tante sono le com- 
binazioni degli umani pensieri . Così se 
a dignità dal'Principc sia promosso ta- 
luno per molti meriti commendabile > 
udrai dir nondimeno talora , » Pessima 
scelta ! sarebbe adorabile il nostro Prin- 
cipe, se più discernimento gl’ ingerissero 
ì suor ministri nella giustizia distribu- 
tiva Y> • E perche ciò ? perchè il pro- 
mosso non è di una tal professione gra-f 
dita al censore , il quale per questo solo 
si persuade , che in quello non possano 

«ssere altri meriti di sorta alcuna , o al- 

mer 
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meno proporzionati al grado , a cui sa- 
le. E tu poi ti beffi delle ridicolezze dei 
diavoli di Malmantile ? Ma perchè dun- 
que si riprovavano dal Cancelliere gli 
altrui progetti, se non perchè non sape- 
vano di Criminale? E similmente gli 
altri nauseava la sua censura, perchè 
non erano di tal mestiere, ciascuno se- 
condo il genio della sua pratica tenendo 
in capo , e promovendo i suoi pensieri . 
Vedesti le alterazioni dell’ intelletto loro 
prodotte da questa causa : e simili per 
simil causa si producono in tutti gli uo- 
mini , sebbene non sia sempre sensibile 
a muovere il riso la loro sproporzione . 

TAVOLA XIX. 

Che cosa sia vizio t o caratteri 
delt Intelletto . 

DaUc passioni s’imprimono i vizj, o 
caratteri . E come questi , che ho nomi- 
nati, spirito di arguzia, di singolarità « 

dj 
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di partito , fanatismo pel proprio seco- 
lo , o per gli antichi , e gli altri tali , 
sono vizj deir animo, e del costume 
impressi dalle corrispondenti passioni 
dell’ istesso costume ; così le passioni 
deir intelletto da questi prodotte , co- 
me abbiamo spiegato, imprimono anr 
cor esse a vicenda i caratteri, o vizj 
corrispondenti dell’ intelletto medesi- 
mo . Perciocché vizio si chiama l’ assue- 
tudine, o abito di ripetuti non buoni 
atti, che genera disposizione a farne 
dei simili . E carattere si chiama un se- 
gno impresso , come il maestro del be- 
stiame stampa il suo marco in tutti i 
corpi della sua greggia , cioè quella stessa 
disposizione, che un atto lascia di se 
medesimo per essere ripetuto altre vol- 
te, ond’ anche viene distinto da tutti gli 
altri, perchè questi hanno la propria 
deliberazione, ma quello non l’ha, e 
tiene in luogo d’ essa la disposizione 
inerente . Dunque i medesimi ripetuti 

atti d’un intelletto generano in lui di*? 

spe- 
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sposizione a ripeterli nuovamente, come 
gli atti di volontà nel costume . E poi- 
ché noi parliamo di quelli atti dell’ in- 
telletto, che sono passioni, o alterazio- 
ni della corrispondenza tra la mente , e 
gli oggetti reali, perciò anche vizj li 
chiamiamo, e non solamente assuctu- 
dini, e disposizioni, ed abiti. Per lo 
che tali passioni , essendo , come si è di- 
chiarato , di tre maniere , cioè del più , 

0 del meno, o del diverso; secondo que- 
ste ancora saranno i vizj , sicché ove 
una mente siasi accostumata a difettare 
nel più , tal vizio s’ abbia , e così pure 
ove nel meno , o nel diverso . Dalla va- 
ria combinazione delle medesime i ca- 
ratteri , che ne risultano, possono essere 

1 seguenti . 

TAVOLA KX. 

Del Giudice accreschtre . 

Vi sono degli uomini, che hanno l’ìn- 
dole naturalmente rivolta ad ingrandirò. 

gli 
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gli oggetti coti fantasia calda , gagliar- 
da , eccessiva in ampiezza , gigantesca t 
esaltata .Si conoscono spesso dallor par- 
lare , Se lodano , tutto il resto è spre- 
gevole ; se biasimano , altro simile vi- 
tupero non si può dare . Ammiratori 
perpetui magnificano , esagerano , rial- 
zano sempre i loro detti ; e non può 
non pertanto chiamarsi turgida , ed am- 
pollosa ogni volta la loro facondia*, 
perchè si tengono per lo più sul natu- 
rale . Questi sogliono essere nativamente 
eloquenti , e riescono assai grati , e bene 
accolti , e lodati molto nel conversare . 
Ma un Giudice tale non può avere per 
r ordinario proporzione giusta ne’ suoi 
giudizi ; perchè accresce, ed esalta una 
ragione a se stesso, sicché gli sembra 
evidenza ; e la congettura diviene ra- 
gione per lui , ed il sospetto rendesi con- 
gettura . Per lo che si manifesta sem- 
pre , come eccessivo nei mezzi , così man- 
chevole negli estremi , e vedrai, al con- 
fronto non differire per nulla appresso 

lui 
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lui una buona ràglonè da una chiara 
evidenza, nè -una pazza chimera da un 
sospetto possibile . Egli è simile a quei, 
che portano continuamente gli occhiali 
fresbitiy onde veggono più vicini, e di 
maggior dimensione gli oggetti : che se 
alcuni poi ne guardino ad occhio nudo 
non li ravvisano esattamente , parendo 
loro più lontani, e piccoli, e confusi al 
paragone degli altri . Così questo Giu*- 
dice vede ogni cosa coll’ idee sempre ca-* 
riche , e gonfie : che se una qualche pas- 
sione, o l’eloquenza d’un Avvocato, o 
altro accidente gli tolga in alcun giu- 
dizio cotesti cattivi occhiali della natu- 
ra , non conosce più la distanza fra loro 
degli argomenti umani, e s’inganna, 
e diviene come gl’ inesperti fanciulli , o 
come il Pastore, che di se dicea, • - 

Sic canti) US catulos similes ■, sic matribus 
hados 

Noram, stcruagnìs componere parva solebam. 

E ciò che per natura si fa da un Giu- 
di- 
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dice di questa fatta , si fa egualmente 
per un qualche pregiudizio , o passione 
da un altro > che tale non sia di propria 
indole; come vediamo, che anche un 
infacpndo diviene eloquente , e magni- 
loquo nel suo interesse, ed un uomo 
debolissimo fa talvolta per la grande 
ira prove di gagliardìa fino al miraco- 
lo . E però questo carattere , oltre l’ es- 
sere proprio in se medesimo, è anche 
inserviente a tutte le passioni, e a tutti 
gli altri caratteri per 1’ inganno, in 
quanto che chi non è tale di sua natu- 
ra, che ingrandisca gli argomenti a se 
stesso , se gl’ ingrandisce però egualmen- 
te, quando una qualche passione, o 
fissazione d’ altro carattere glieli esalta 
nella sua mente . Se non che questo è 
generale a tutte le passioni , e caratteri, 
che non solamente siano propri a se 
medesimi, ma anche inservientisi l’uno 
all’altro; così che un Giudice , altronde 
franchissimo, divenga in qualche giu- 
dizio titubante , e perplesso , ed all’ in- 

con- 
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contro un» che sia d’indole scrupoloso > 
e minuto, divenga mirabilmente sciolto, 
c corrivo. E però sia detto in questo 
per tutti gii altri , che diverso è il ca- 
rattere della persona del Giudice, e 
d’un qualche suo determinato giudizio: 
c s’egli siegue se stesso nel giudicare, 
6enza che abbia impulso veruno di pas- 
sione, o di fissazione d’altro carattere, 
sarà il suo giudizio della medesima sui 
qualità: ma se vedrai, che il carattere 
del giudizio discordi talora da quello del 
Giudicante, tieni per certo, e indubi- 
tato , che un qualche urto di contrarie 
circostanze nel suo animo , e nella sua 
mente non dee mancare ; e se accorto 
sarai, dalla considerazione di tutti i 
rapporti , non ti sarà difficile il conoscer- 
lo, o il sospettarlo almeno . 
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TAVOLA XXI. 

Del Giudice Dittfinutore , 

Al contrario della descritta indole, al- 
tri uomini sono naturalmente fatti per 
impicciolire le idee con fantasìa fredda« 
debole , ristretta , meschina . E si cono- 
scono spesso dai loro fare , e favellare 
Quando ti lodano assai , dicono, che noa 
puoi essere condannato di vizio alcuno , 
e se ti vogliono biasimare, dicono, che 
potresti essere migliore , e più virtuoso . 
Diminutori perpetui attenuano sempre 
i loro detti ; e non ponno nuUadimeno 
chiamarsi ogni volta maledici , e detrat- 
tori, ovvero freddi, ed insipidi, perchè 
non vanno mai al contrario . Un Giu- 
dice tale non può avere proporzione 
giusta ne’ suoi giudizj : diminuisce l’evi- 
denza a se stesso , sicché gli sembra ra- 
gione ; e la ragione divien per lui con- 
gettura, e la congettura sospetto. Per 
lo che si riunisce col carattere opposta 
di sopra espresso , manifestandosi , coma 
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degradatofe dei neszi» così parimente 
mancherole degli estremi : onde vedrai 
al confronto non differire per nulla an- 
che appresso di lui una chiara evidenza 
da una buona ragione , nè da un sospet- 
to possibile una disparata chimera. Egli 
è simile a quelli > che adoprano conti- 
nuamente gli occhiali Miopi t onde reg- 
gono più lontani , c più minuti gli og- 
getti i che se li guardino ad occhio nu- 
do, non li ravvisano esattamente, pa- 
rendo loro più vicini , e grandi , e con- 
fusi al paragone degli altri. Così egli 
vede ogni cosa coll’ idee sempre misere^ 
che se per passione , o per altro gli ca- 
dano questi occhiali , si confonde nelle 
ragioni , nè più distingue la loro pro- 
porzione. 

TAVOLA XXII. 

Del Giudice sospettosa. 

A Ltrl vi sono, che non fanno nè gran- 
di, nè piccoli, più di quello che real- 

mca- 
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mente sono , gli oggetti nella lor mente « ‘ 

ma li raddoppiano essendo semplici , o 
li fanno semplici essendo doppi ; cosi che ’ 

un solo oggetto fe. talora due Immagini i 

in loro , e talora due oggetti una Imma- ^ 

gine sola . Questi sono presso che irta* [ 

gionevoli, perchè non sentono la for- 
za , e sostanza della ragione , pigliando 
il medesimo per diverso , e il diverso per [ 

medesimo : e sono simili ai cavalli , che i 

ombrano , i quali ritraggonsi indietro al 
vedere una scorza d’albero vuota, cre- 
dendola una qualche fiera bestia , che I 

muovasi contro di loro . E tutto ciò , che i 

non sono accostumati ad apprendere^ | 

fa. in essi cotesto effètto ; e se in ciò, a 
cui sono accostumati, si fa mutazione» 
non facilmente 1* apprendono . Per lo che 
hanno l’indole naturalmente portata a 
seguir sempre le apparenze , e i pregiu- f 

dizj , o sia la similitudine delle cose più » 

che le cose istesse , mancando loro la so- ! 

il 

dezza , e discernimento per conoscere al 
di dentro di quella similitudine , se siavi 
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la sostanza ; a talché nel confronto del 
vero^ e del falso preferiscono sempre 
quest* ultimo * perchè la sua rassembran- 
za al vero suol essere più , che il vero 
medesimo » proporzionata , e propria allo 
stravolto guardare degli occhi della lor 
mente . £ come molti vi siano di tal cara^ 
tere, lo puoi ragguagliare consideran- 
do , quanto fr.cilmente le calunnie anche 
quasi incredibili, e le imposture, e i 
portentosi racconti sogliano trovar fe- 
de . Un Giudice di questa sorta non 
puoi sapere , di qual ragione possa ca- 
pacitarsi ; e spesso non piu si muove da 
un argomento contrario , che da un fa- 
vorevole ; perchè preferisce la superficie 
al solido , e corre volentieri dietro ai 
fantasmi attraenti, e s’ inganna pensan- 
dosi seguire la verità, come la farfalla, 
che crede di volare in campo libero con- 
tro il sole, quando và contro un piccolo 
lume acceso, onde in quello si brucia 
r aie. 
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TAVOLA XXIII. 

/ 

# 

Del Giudice Congetturale ^ 

\ % 

Da questi tre Caratteri quasi da pri- 
mitive forme» si compongono, e risul- 
tano tutti gli altri . Fra i quali Conget- 
turale chiamasi quello , che è curiosissi- 
mo d’intender le cose per le cagioni, 
sebbene non molto si curi per l’ ordina- 
rio di conoscerne bene le circostanze; 
e però dove la cosa sia nota , e ignota 
il suo principio, sempre và indagando 
il perchè, nè si appaga mai, finche non 
ne abbia trovato uno possibile ; e tanto 
si ferma , e si appoggia in questo , e tan- 
to se lo ingrandisce nella sua fantasìa^ 
che gli dà tutto il peso di verità, per 
modo che anche scoprendosi a’ suoi oc- 
chi in appresso la ragion vera , non la 
conosce punto per tale , ma la rigetta 
come falsa nel paragone dell’altra, eh' 
egli ha adottata . E quindi tutte le con- 
seguenze, e circostanze , che sono legate 
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alla causa rera , si attribuiscono da lui 
alla falsa per congettura di congettura, 
facendosi così nella sua mente una in- 
credibile confusione, e un profondissi- 
mo caos , in cui si accoppiano senza di- 
stinzione veruna le cose più disparate. 

TAVOLA XXIV. 

Dii Giudice Materiale, 

Al contrario di questo sono altri , che 
non curano la deduzione, e il princi- 
pio delle cose ; e possono quasi con gli 
occhi ptoprj vedere , che una procede 
dall’ altra, come un parto attualmente 
uscente dalla sua Madre, non ne fan- 
no più conto, che se fossero due indi- 
pendenti fra loro. E questo, dirai, è 
un cavallo ; come l’ altro può essere un 
Cervo? E perchè nò? rispondono; forse 
che il Cavallo , ed il Cervo non ponno 
stare nel medesimo luogo appaiati? Cosi 
dunque sogliono andare dietro l’este- 
riore scorza delle parole, e dei fatti, 

con- 
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concludendo più per virtù di pratica, 
che per inteso raziocinio , l’ effetto dalla 
tausa, o la causa dall’ effetto secondo 
ajcune poche , e definite regole , eh’ essi 
hinno apprese, dalle quali non è peri- 
colo , che intendano, mai eccezione ve- 
runa, e sieguonoil loro andare non pur 
come i bruti animali nel proprio istin- 
to , che alfine da un contrario impulso 
viene ritratto ,o sospeso, ma come arti- 
fizrali macchine automate , che non ai 
muovono se non per quella sola, e li- 
mitata molla, che è stata posta dentro 
di esse.»E sono simili a quelle bambole 
a ruota, le quali passeggiano in una 
Camera movendo la testa, e la mano 
di quà , e di là come per salutare , e 
finché dura la molla , giungono a un 
certo punto , poi si rivolge la ruota , e 
tornano indietro; e cosi fanno sempre, 
nà sanno muoversi ad altrai direzione , 
c in altra maniera . Che se cerchi ri- 
itìedio ai pregiudizi d’ uomini tali » non 
lusùigarti ; non è possibile , che alcuno 
ti ne 
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jie trovi , se non quello y che dicono di 
S. Tommaso contro la macchina di Al- 
berto Magno, cioè di romperla, e fra- 
cassarla , così tu non hai difesa contri» 
un Giudice materiale , se non di appel* 
lartene a un altro . 

TAVOLA MV. 

DrJ Qìudìie Stravagante . 

Alwì vi sono, ché non fallano mai» 
qualora possano fissare lo spirito ; ma 
sono di propria natura divagati, e di- 
stratti per ogni idea, che si presenti alla 
lor mente ; onde non hanno per lo piu 
proposito alcuno nel pensar loro, nè lo 
sentono in altri: e li puoi riconoscere 
talora nel loro oprare , e parlare: pe- 
rocché fanno , e dicono ciò che all’ istan- 
te salta loro nel capo , senza connessio- 
ne , e consecuzione veruna . Ti rompo- 
no il tuo proposito nel favellare ; e pren- 
dono una tua parola nel mezzo del sen- 
timento , e sopra quella istituiscono un 
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altro discorso disparato affatto , senza 
finire il primo , e così • non finiranno 
neppure il secondo . Un Giudice di que- 
sta fatta lascia fitcilmente indecisa nella 
sostanza la tua ricerca, concludendo 
tutt’ altro di ciò che alla conclusione di- 
rittamente appartiene ; perchè andando 
dietro a tutte le curiosità , e vaghezze , 
esce dal punto della tua causa . Egli è 
come il cane , se non lo leghi , guidan- 
dolo a mano pel collo , non ti verrà mai 
diritto sulla tua strada; ma vagando di 
quà, e di là corre, si ferma, ritornai 
riparte , finché fiuta alcuna cosa di sua 
passione, e tanto dietro quella si di- 
lunga, o si arresta, che non potrà più 
raggiugnerti ; e per quanto il richiami 
colla voce , sarai all’ ultimo obbligato, 
anche tu di uscire dal tuo viaggio a cer- 
carlo , e costrigneiio ; altrimenti hai 
perduto il tuo cane . Se in un tal Giu- 
dice tu inciampi pel tuo negozio, datti 
pure per disperato a fuggire dal suo giu- 
dizio , se vuoi restar senza danno . 
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tavola XXVL 


Dei Giudice Lasso* 


*\f I sono di quelli, che sembrano creduli ,• 
e tutto approvano , arrendevoli , blandi , 
franchi , correnti . Questi non è pericolo 
che istituiscano mai ricerca, o esame' 
alcuno •, tutto trovano buono , e conclu- 
dente; tutto prendono come certo; non 
sanno muovere verun dubbio a se stessi, 
se non quello , che loro dal parlatore 


si rappresenta , o quello , in cui sono^ 
per qualche passione già prevenuti ..Essi 
son simili neir andamento del loro in- 
telletto a colui , che chiamasi cortigia- 
no , e fòccendiere nella maniera del suo 
costume ; il quale se ti vede , ti comin- 
cia a salutar da lontano, ti chiama bra- 
vissimo , e suole ammirare il tuo stato, 
e ti prende la mano fra le sue due , nè 
.sa lasciarlati ,, ma ti accompagna , e di- 
manda quando dunque ci rivedre- 
mo? e ti parla del tuo interesse,. e dice 
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le tue ragioni , come le potresti dire ni 
stesso , e , certo ( aggiunge ) le tue ra- 
gioni sono assai buone : ma se vede il 
tuo avversario , gli fa l’ istesso » che ha 
fatto a te . E in ogni sua cosa suole es- 
sere il tuo cooperatore; perchè fecil- 
mente sorge nel mezzo ad accollarsi in 
parole quello > che poi non adempie ; e 
si pone a dimostrare con gran diceria 
ciò che non ha controversia ; e se man- 
gi , t’ invita a mangiare , e se corri , ti 
spinge a correre ; e fra due , che con- 
tendono insieme , mostrandosi loro pro- 
penso , vie più gr istiga . Similissimo a 
tal costume è nel suo intelletto il Giu- 
dice Lasso ; e non hai da lui a conclude- 
re cosa alcuna per fidarti , eh* egli sia 
per giudicare a ragione: ma bisogna 
nemicarselo potentemente , gettandogli 
quasi una catena al collo» sferzandolo» 
e strascinandolo a forza dove tu vuoi » 
col dimostrargli nell’ aspetto più orren- 
do la deformità del contrario ; altrimenti 
è inutile la tua fatica . Egli è simile esat" 
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tamente alla scimmia; dalla quale per 
sua propria voglia , e talento vedrai 
farsi con gran serietà , e con diligente 
precisione tutto ciò, che tu fai: ella pre- 
senta la sua mano a chi viene per vi- 
sitarla ; passeggia con lui accompagnan- 
dolo gravemente ; si pone a tavola , spie- 
gando la sua salvietta ; si asciuga le lab- 
bra ; si serve del suo cucchiajo , e for- 
chetta ; si versa nel bicchiero da bere ; 
fa i aioi brindisi; e in fine crederesti di 
avere un Quacquero presso te , che so- 
lamente non parli : così bene sa ella ese- 
guire tutte le umane'azioni ; ed ama le 
tue carezze , e ti fa co’ suoi movimenti 
delle incredibili espressioni di gratitu- 
dine , e di gradimento , qualora le rechi 
qualche manicaretto . Ma pur t’inganni 
per tutto ciò, se ti credi di possedere 
la volontà y. ed il servigio della tua Scim- 
mia , perchè all’ uopo tuo, e quando tu 
il chiedi , non farà quelle cose , che bra- 
mi , se non a colpi , o minacce di basto- 
nate, nè pitt si ricorda delle carezze, a 
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cui pareva sensibile , e per poco che la- 
sci la sua catena , si fugge via , nè pià 
la trovi ; restìa sempre , ed indocile , si 
^oma > non si addomestica , si tiene in 
servitù , non si riduce mansueta ; e ciò 
che fa a buono intento , ove non sia 
che la spontanea sua imitazione , non 
lo fa poi , che di mala voglia e forzata » 
quando non più liberamente imitando > 
ella debba eseguir non il suo, ma il tuo 
volere . Così questo Giudice non dà la 
sua sentenza, se non secondo il proprio 
capriccio, e la propria passione, ben- 
ché sembri entrar da se stesso in tutte 
le tue ragioni ; e non farà mal ciò , che 
brami, se non vinto dal timore di un* 
aperta ingiustizia . 

TAVOLA XXVir/ 

Del Giudice Superstizioso . 

Al contrarlo della descritta indole 
altri sono dalla natura rivolti sempre a 
fissare lo spirito in qualche argomento • 

o ma- 
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o maniera, onde non attendono ad ail- 
tfo , e d’ ogni altro si rendono irragio- 
nevoli , come il superstizioso di suo co- 
stume , il quale ferma in certe cose T in- 
tenzione di riverenza, e timore, e de- 
vozione alla divinità , nè vede in quelle > 
o conta per niente la ripugnanza, che 
hanno al vero , e sostanziai culto divi- 
no . E' facile di riconoscere questi tali 
da non parlare, nè voler ascoltar cosa 
alcuna, che d’una sola maniera, dub- 
biosi sempre, ed incerti, se questa man- 
chi , e approvatoti di tutto franchi , e 
sicuri , se questa siavi , nonostante ogni 
evidenza in contrario , alla quale essi 
sbn ciechi: per lo che sogliono essere 
nel conversare all* estremo nojosi, e ri- 
buttanti , come dice il proverbio . Guar- 
dati dall* uomo di una sola ragione, 
ihorda semper oberrat eadem : così egli 
ti strangola sempre colla medesima fu- 
ne / e a che proposito ? dice , se tu £ai 
sforzo di liberarti dal suo capestro ; e si 
ti tiene, c ti ammazza. Un Giudice di 

que- 


Digitized by Google 


LXTXril 

questa sorte è II più ridicolo, che vi 
sia , per quelli , che non sono tocchi dal 
suo giudizio -, ma è provocante al fu- 
rore per quei , che v’ hanno interesse . 
Egli prende di vista una qualche ragie-, 
ne , o modo di ragionare , o genere di 
ragione, come il cacciatore coll’ archi- 
buso tiene la mira contro l’ uccello , e 
nulla vede di tutto il resto , E però se 
nella tua causa manchi per tua sven- 
tura quella tal sola specie , o modo di 
prova , tutte l’ altre non varranno nul- 
la, quand’ anche fossero le più eviden- 
ti, e se quella sia presso il tuo Avver- 
lario, nulla importa, che manchino 
tutte r altre più necessarie. Egli è si- 
mile al can da presa , che quando ha 
addentata la bestia , non vi è modo di 
staccarlo , come i cani dell’ India , dei 
quali secondo Quinto Curzio Alessandro 
fece tal prova , che di quattro afferratisi 
ad un leone , fece tirare ad uno la zampa 
con tutta forza dal Cacciatore, ma 
quello non si staccava j e gliela fece ta- 

glia- 
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gliare , ma neppure in tal modo cedè la 
pertinacia del cane ; e gli fece tagliar 
l’altra zampa, e neppure lasciava il 
leone; e lo fece tagliare in pezzi, ed 
ancor morendo teneva i denti stretti 
nella sua preda . 

TAVOLA XXVin. 

Del Giudice Cavilloso. 

wA-Ltra indole v’è, che dicesi Cavillo- 
sa : ella è simile alla Congetturale , ma 
pure assai ne differisce . Perciocché con- 
gettura è un argomento verisimile in 
ciò , di cui non si sa la vera cagione : 
ma cavillo è il medesimo, che pretesto, 
cioè un argomento verisimile in ciò > di 
cui altronde si sa la vera causa . E però 
congetturoso è quel carattere, che è 
pronto a immaginare una causa ver^» 
simile, dove non vede un’altra causa 
vera: e cavilloso è quello, che è pronto 
a immaginare una causa verisimile» 
dove scorge la vera . Quindi è che il 
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Congettnroso tiene in sostanza la con- 
gettura per quel , che è , solo alterando 
il suo valore ; onde non si fonda preci- 
samente sul falso , ma sopra il dubbio , 
in quanto che la causa immaginata può 
essere , e non essere » finché la vera non 
si discuopre . Ma il cavilloso toglie il suo 
valore all’argomento vero, e 1* attri- 
buisce al verisimile ; con che viene a 
fondarsi precisamente sul falso , perchè 
non è più verisimile , ma falsa una cau- 
sa , quando si sa esservene un’altra ve- 
ra ; e poniamo che anche potessero stare 
insieme , sempre vi è falsità , nel metter 
del pari il vero col verisimile . Il con- 
getturoso si fonderà sopra una ragione 
falsa, dove non è la vera: ma il Cavil- 
loso si fonda sulla ragione falsa, dissi- 
mulando, e ricoprendo la vera, che vi 
è. Si comincia dunque a cavillare per 
passione , mentre si vede , e si conosce la 
ragione vera, posponendola volontaria- 
mente alla falsa : ma fattasi una volta 
vizio la passione , non vede , e non co- 
no- 
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nosce più la verità dell’ oggetto , sebben 
veda , e conosca 1’ oggetto medesimo » 
onde producesi quella, che si chiama 
cecità di mente. E gli Avvocati, e i 
Giudici di questa sorte sono la peste dei- 
Tribunali, e il disonore dell’ umano in- 
telletto, come quelli, che direttamente 
si oppongono alla divina essenza, che 
è la sostanza di verità . Egli son simili 
al ragno , che circonda la sua tela in- 
torno alla mosca , e sembra lasciarla li- 
bera , e scoperta , mentre l’ imprigio- 
na , e 1’ avviluppa tutta , c l’ uccide : così 
questi lasciando quasi libera, e scoperta 
per ogni lato la verità , la cingono po- 
scia , ed opprimono colla menzogna , 


TAVOLA XXIX. 

Del Giudice Maligno. 

ALtrl vi sono , che hanno l’ indole na- 
turalmente voltata a malignare, cosi 
che una congettura di malvagità in 

qualsivoglia genere prevale nel loro giu- 
di- 
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dizio ad una-dimostl*azione d* integriti . 
E tanto più si conferma in essi questo 
carattere) perchè l’uomo conosce co- 
stantemente» che il buono deve esser 
buono per tutte le parti > e cause sue \ 
ma il rio è tale per qualsivoglia difet- 
to . Questi dunque vedendo per lo più > 
che non si sono punto ingannati a pen- 
sar male , tengono sempre diretto l’ in- 
tendimento loro a ritrovare il male : e 
di ciò si dilettano mirabilmente ; ond’ an- 
che divengono cavillosi al male per na- 
tura invidiosa > e sentono da lungi assai 
ciò che.in una cosa può per qualsivoglia 
modo riputarsi manchevole , ed a quello 
inclinano per propria tendenza, non fa-" 
tendo conto di tutto il rimanente di ra- 
gione , che in contrario vi fosse . E sono 
simili all’ avvoltoio , il quale tratto dall* 
odorato andra cento miglia per trovare 
una carogna , nè si volge a quelle prede 
viventi, che stanno sulla sua via; e 
però seguita molto le armate , e però si 
dice n Po ve sarà il ; corpo , ivi ance- 

r aqui- 
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r aquile si congregheranno » Così nel 
giudizio di questi tali , dì pure , nè sba- 
glierai ; s altra passione non li conduce t 
che hanno odorato qualche frode , e reità 
in ciò , contro di cui porta la loro sen- 
tenza : se poi quel difetto sia reale , o 
fuori della cosa stessa, e lontano, e ca- 
lunnioso , e falso , se tu con grande ar- 
tifizio non lo dimostri , richiamando il 
Giudice dalla sua male inclinata natura » 
hai perduto la lite; e la perdi egual- 
mente, se ti fai accorgere del tuo ar- 
tifizio , perchè tosto egli pensa male in 
questo medesimo , edivien diffidente pef 
tutto ciò, che tu dici , credulo , e facile 
per tutto ciò, che dice il tuo Avversa- 
rio. I Giudici di questa sorte sogliono 
essere infingevoli, o sia ironici nel con- 
versare ; onde da questo segno li puoi 
conoscere . Ironia , o infingimento è la 
dimostrazione d’ un atto finto nel bene, 
che significa peggio , che se fosse sin- 
ceramente espresso nel male, ovvero 
finto nel male, che significa meglio,. 

che 
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cTie se fosse pianamente espresso nel be- 
ne . E sono simili al Pittore delle cari- 
cature: egli prende le somiglianze per 
meraviglia: e se tu vedi una persona 
da lui dipinta > non puoi a meno di non 
dir eh’ ella è dessa . Ma in questo che 
fa egli ? Quella medesima cosa > in cui 
consiste la somiglianza , la carica mira- 
bilmente al di là di tutte l’ altre pro- 
porzioni , onde risulta ima ridicola de- 
formità. E così per l’appunto sonò i 
maligni : della tua ragione « che sarà 

buonissima , ed eccellente , se ne fanno 

« 

un quadro nella lor fantasia, ri traen- 
done 1* intera similitudine ; e se tu la 
potessi vedere nella lor mente, diresti, 
esser dessa . Ma che ? quel punto stesso , 
in cui consiste la somiglianza , è così al- 
terato fuori dell’ altre proporzioni , che 
genera deformità : e quindi vedendola 
in se stesso così deforme , la rigetta , 
c dice non esser buona la tua ragione , 


TA- 


XCIV 


T A V-0 L A XXX.. 

Del Giudice indulgente . 

Ali’ opposto della descritta indole sono 
quelli, i quali non sanno persuadersi 
di alcuna malizia , e credono maldicen- 
za, e temerario pensare tutto ciò, che 
suppone malvagità ; ovvero che non ne 
fanno alcun conto , così che nella pra- 
tica loro non faccia regola ciò , che si 
dice, ,, Il buono per ogni verso, il male 
per qualsivoglia mancanza n iion vera- 
mente che non sappiano , e non ammet* 
tano questa regola nella teorica loro , 
che se tu li dimandi, se una piccola stilla 
di veleno mischiata in un gran vaso di 
miele , lo faccia essere tutto rio , non è 
dubbio, che ti rispondono che sì; ma 
poi nell’ applicare vanno sempre al con- 
trario , così che se tu dici loro questa 
porzione di miele si è sperimentato esser 
avvelenata , dunque lo è anche l’ altra, » 
e che ha che fare ( rispondono ) l’una 
coll’altra? L’una, e l’altra non sono 

l’i- 
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ristesse ; < se quella è avvelenata , a me 
non attiene ; ma di questa ti si conviene 
mostrarmelo . Ed il carattere di tal modo 
chiamasi dabbenaggine, così nei discor- 
si , come nei pensieri ; e puossi definire 
a proporzione del suo contrario, che 
abbiamo descritto , un rintuzzamento di 
spirito per non giudicare il peggio . E 
sono , come quei pittori , che vogliono 
sempre far le cose più belle di quello , 
che sono, e scusano col pennello i di- 
fetti, o li ricoprono, o li tralasciano, 
quasi andando con questa regola n • Io 
non debbo render la cosa , com’ ella è , 
tna come dee essere : questa poi non è 
spesso, che una pura immaginazione 
loro , che la cosa debba esser così , come 
ei se la figurano ; ond’ è che non ti dan- 
no le somiglianze ; e spesso te le danno 
fuori di natura, ed afièttate^ e strane, 
ovvero te le danno a metà , come co- 
lui, che non potendo scusare la total 
mancanza d’ un occhio , dipinse la per- 
sona in profilo per non dipingerla guer- 
cia . 
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eia. Così questo carattere non crede 
per qualsivoglia argomento, e senza, 
la più sfolgorante evidenza quelle cose, 
che hanno del difetto, e fanno defor- 
mità : ma rifugge da quello , o lo salta , 
e non ne fa conto, come se non fosse, 
anzi talora nell’ evidenza medesima 
di tali cose così si confonde per quella 
Specie d’abborrimento, che non più ri- 
conosce la vera traccia del giudicare : e 
se tu vuoi che un tale giudichi a favor 
tuo , non ti giova talora il mostrare il 
bene dalla tua parte , se non formi quasi 
una trincera di male dalla parte oppo- 
sta, end’ egli tema di passarvi, »e così resti 
dalla tua : come dicono dell’ ermellino, 
che sia un animale sì delicato, e netto, 
c gentile , che quando piove, non esca I 
fuori della sua tana per non imbrattarsi 
nel fango, e però quando i cacciatori I 
lo vogliono pigliare , di fango circon- { 
dano la sua tana, e l’aspettano insino, j 

eh’ egli esce fuori , e incontanente la ser- j 
rano , perchè non, vi possa tornare ; e I 

i’er- I 

t 
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■1* ermellino comlnck a Uggire» e .com* 
egli giugne al fango > innanzi si lascia 
pigliare, ch’egli voglia imbrattarsi i 
piedi . 

TAVOLA XXXI. 

Del Giudice diffidente. 

\^*è r. indole. diffidente, cKeèdiqoel> 
li, i quali si ffinno una smania di ri- 
cercare , e di scrutinare ogni minuzia ; 
in tutto trovano 1* incertezza , di tutto 
muovono dubbio, ed' ora in questa 'par- 
te, ed ora in quella’ ióflO stranamente 
agitati dalla loro angosciosa sollecitu- 
dine . Sembrano come i cavalli tormen- 
tati dalla mosca, '6 come i tori infuriati 
dal taffino; così saltano, e traggon calci 
al vento , e con se stessi combattono , 
«d impazziscono. Puoi .ravvisarli nella 
pittura che fa Teofrasto del carattere 
del diffidente ; il quale coricatosi in let- 
to , dimanda alla moglie , se ha ben ser- 
rata la cassa , e quella dice di sì ; se lo 

seti- 
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scrigno sia bene inchiavato, e quella 
dice di sì; se sia messo il catenaccio 
alla porta , e quella dice di sì : ma non 
avrai tu adoperato tutte le diligenze ; sù , 
levati , e vedi meglio coteste cose . Ed 
ella ; Io ti dico , che ho tutto veduto , 
ed ora il lume è spento ; dormi , se hai 
sonno , e se non l’ hai , lascia , che dor- 
ma io . Egli però non ' trova quiete , e 
sorge dal letto, e nudo, e scalzo ac- 
cende la lucerna , e va a visitare , e ta- 
stare ogni cosa, e appena finalmente 
così può darsi al riposo . Simile a questo 
un Giudice, ch’abbia l’ intelletto sì fat- 
tamente viziato , vorrebbe l’ evidenza 
chiarissima in ogni punto; anzi nell* 
evidenza medesima va fantasticando, 
ed immagina tutti i dubbj possibili , e 
pensa a quel che non è , e trova buona 
la tua ragione , ma sospetta di qualche 
occulta magagna ; ed all’ incontro in 
quello, che non può non essere dub- 
bioso, desidera la certezza, e si affligge 

di non trovarvela , e non si appaga di 

quel 


quel che è , e mentre vuole che in tutt® 
si .dimostri la dimostrazione medesima, 
perde di vista il punto essenziale del 
suo giudizio, e giudica in line alla 
cieca . Egli è simile all’ orso , secondo 
che di lui si racconta, il quale vh per 
mangiarsi il miele, ma volendolo trarre 
dall’ arnie , 1’ api gli pungono gli occhj, 
c r orso lascia stare il miele , e attende 
all’ api per ucciderle : poi viene un al- 
tro gruppo d’ api , e gli pungono il na- 
so , ed egli lascia stare le prime , e corre 
dietro alle seconde, e tanto s’infuria, 
che non arriva mai 1’ api, e perde il 
miele. Non è poi dubbio, che questi tali 
Giudici diffidenti non risolvono mai per 
ragione, ma sempre più, o meno per 
passione . Perciocché dopo tante smanie , 
che si son date, nel risolvere, in fine 
son simili al gatto , il quale ove prende 
di furto , usa una incredibile celerità , 
e dove tu stesso alcuna cosa gli porgi , 
egli la fiuta , e la rifiuta , e lentamente 
I abbocca, e neppure così là mangia. 


o 

se prima non l’ abbia scossa ; che se sia 
di quelle, delle quali è ilioltò goloso, c 
che gli faccia passione, allora si l’af^ 
ferra tosto Coi denti , e colla Canapa-, e 
sì la tiene ringhiando ferocemente per 
qualche spazio, finché Tingo). Così è il 
Giudice diffidente nelle sue risoluzioni . 

TAVOLA XXXn. 

Del Giudice temetArh, 

ALtrl vi sono temerar), impetuosi, 
impazienti, corrivi di propria indole, 
i quali sono impotenti a esaminare, e 
paragonare le cose, ina determinano 
alla prima informazione della cosa il 
loro giudizio , talché talora anche pri- 
ma , che tu T esponga , sembrano avere 
deliberato , né iftai ti lasciano termina- 
re la tua esposizione , e alT altra della 
parte contraria non più attendono, nè 
vi è modo di richiaiilarli a ragione , se 
non dopo lungo tempo , quando già 
scordati si fossero ; allora se il contrario 

si 
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si esponga , corrono anch* essi al contra- 
rio giudizio nella medesima causa; on- 
de spesso hanno l’esperienza di trovarsi 
in contradizione, ma non giova per 
emendarli , perchè sono sempre nel giu- 
dicare, come i cavalli nel correre, ac- 
cecati dalla propria impazienza, che 
non conoscono . 

TAVOLA XXXIII. 

Del Giudice perplesso . 

Ed al contrario di questi sono i per- 
plessi , delicati , incerti , timidi , irreso- 
luti . Consiste il vizio loro , che non di- 
stinguono bene , per quanto guardino , 
r argomento dall’ evidenza : nè sono tan- 
to manchevoli nello intendere , quanto 
nella stessa virtù , e potenza di giudi- 
care: percioccTiè questo si fa precisa- 
mente come r esame della stadera ; e 
però anche chiamiamo giudice quel per- 
no della bilancia che mostra 1’ equili- 
brio nel mezzo , e la preponderanza di 
= j qui» 
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qua > o di là , dove s’ inclina . Così è 
il criterio; il quale dee paragonare gli 
argomenti di una parte con gli argo- 
menti della parte opposta; e da tal pa- 
ragone prodncesi T evidenza determi- 
nante il criterio medesimo, come la 
bilancia, quando prepondera. L’istesse 
difficoltà adunque, che talora s’incon- 
trano a esaminare un peso nella sta- 
dera, sono quelle, che affliggono il Giu- 
dice irresoluta, e perplesso : perchè t’ira- 
batterai qualche volta, ch’abbiasi a 
scandagliare un volume grandissimo che 
non cape in una bilancia piccolissima^ 
ed eccoti un imbarazzo, che alcuna 
fiata non sipotendo. dividere , vuoisi per 
ogni modo un*^ altra stadera. E simil- 
mente se porrai un volume leggero , e 
piccolissimo in una stadera grandissi- 
ma, non potrai vedervi ragguaglio. E 
così da queste maniere ne puoi consi- 
derar molte altre , che nel pesare fan- 
no difficoltà . Se dunque la stadera del 
tuo criterio sia piccolissima", tu dei tro- 
' varti 
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varti per necessità irresoluto , e perples- 
so in una causa di molta indagine, e 
tale ancora ti farà una piccola causa, 
quando non abbi , che una stadera 
grandissima. 

TAVOLA XXXIV. 

Del Giudice stupido . 

jA-Ltri non sentono forza alcuna del 
ragionare nè vera , nè falsa ; ascoltano 
gli argomenti , e pongono mente alla 
loro dicerìa, e si ricordano anche di 
tutto, ma non hanno alcun senso, nè 
fanno pensiero veruno di ciè che quelli 
provano, o vogliono, provare, nè della 
efficacia , ed importanza , che hanno a 
provarlo. Sembra, che non siano do- 
tati della facoltà comparativa ; vedono 
tona cosa, ma non vedono l’altra, che 
ton quella si vuole -, eohoscono il prin- 
cipio , e il mezzo , e il fine , ma non 
intendono la coerenza , e progresso del 
principio col mezzo, e del mezzo col 

fine .. 
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fine. Guardano la cagione, e guardano 
r effetto fuori di lei; ma non sanno ve- 
der questo dentro quella, nè riconoscer 
quella da questo . Un Giudice di tal na- 
tura se giudichi bene, o male, è un 
puro accidente , come quel medico, che 
si tirava la ricetta di tasca a jiuisa di 
un numero del Lotto , dicendo « Tddio 
te la mandi buona ,, Perciocché in 
quanto alla combinazione, e paragone 
deir idee , nella quale consiste il giu- 
dizio, egli non fa, nè dice, nò pensa 
fermamente niente, ma sta come ozio- 
so , e come un corpo morto , nè puoi 
sapere giammai , da che sia , che final- 
mente muovesi a giudicare . Egli è simile 
air asino , il quale si caccia la testa in- 
nanzi sulla sua strada, e per ostacoli, che 
si parino, egli non sa schivarli, ma tira 
dritto, ed urta il suo carico, nè mai si 
cansa di qua, o di là; così questo Giu- 
dice porta tutto il carico delle tue ra- 
gioni , ma dove meno il pensi, te le urta 
addosso > e le manda a terra . Egli è al 

ro- 
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rovescio del teiherarlo ; perchè nel suo 
giudizio và per lo più dietro ali’ ulrimo 
parlatore; quindi è*, che ndle cause stre- 
pitose, e gravi, come non è pericolo, 
che gli Avvocati cessitro di declamare , 
finché non seghi loro l’ aspera arteria , 
muta Sempra sentenza in ogni sessione 
di giudizio , provvedendo gli Avvocati 
medesimi ^ che ciò segua per certe fot- 
iflole cavillose, affinchè la seconda ri- 
sposta non sembri di botto Contradit- 
tòria alla prima. Nelle cause minori 
poi sai tu quel che accade? come se guar- 
di un duello, dirai quello esser vinto, 
che resta ucciso , e quello essere il vin- 
citore , che riman vivo -, così il Giudice, 
di cui parliamo , guarda le parti contra- 
dicenti , e quella di loro , che ha i pol- 
tìiotti più fiacchi , e divien fioca a parla- 
re, e in fine per la stanchezza cede per 
BOTI più replicare le stesse cose ai mede- 
simi obietti , egli tostp la prende per la 
fógion debellata -, e l’altra, che tuttora 
grida, c s’agita, e suda in ridir sem- 
pre 
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pre gli stessi cavilli, egli la prende per 
la ragion vincitrice , e così giudica . E 

non si accorge mica , e non crede di 

« 

esser tale; perchè nessuno è persuaso 
della propria stupidità . 

CONCLUSIONE. 

Da tutte queste considerazioni che 
mai, o lettore, potrai concludere? Se 
ben rifletti, contengono esse una invin- 
cibile dimostrazione della verità di ciò, 
che dice T Ecclesiaste al cap. 9. in- 
torno agli umani giudizj ; Verfi me ai 
éVtuàt & vidi sub sole nec velocium esse 
eursum^nec fortium bellumynes sapieneium 
panem^ nec doctorum divitias t nee arti-- 
ficum gratiam; sed tempust Casumque in 
omnibus. E però non altra conclusione 
potrai dedurre, se non quella, che al 
Cap. 12. fa r Ecclesiaste medesimo; 
Finem loquendi pariter omnes audiamus . 
Deum time , dr mandata ejus observa ; 
hoc est enim omnis homo . 
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DELLE CENSURE 

FATTE DAI CRITICI 

ALLE OPERE 

DI VIRGILIO MARONE 

PROEMIO 

S PeflTe volte mi fon pollo a conliderare • 
onde avvenga, che mentre tutti gli 
uomini letterati hanno Tempre gran- 
demente lodato , ed ammirato Virgi- 
lio in tutte r Opere fue, pur nondimeno di 
loro medefimi più affai fono flati quelli , che 
fi applicarono a cenfurarlo in alcuna cofa , 
che non quegli altri , che fi fludiarono di 
difenderlo nelle Cenfure. Nè altra caufa di 
quello ho mai potuto trovare , fe non fe per 
la prima la paflìone degli animi umani, che 
quali generalmente di mala voglia foffrono 
di Vedere in altrui ammirata un’ intera per- 
e fecondariamente la paflìone degli 
a uma- 
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umani intelletti , ai quali fi prefenta il falTo 
per molte fimulatc guife di verità , nè fi 
prefenta il vero fe non che in una , e talora, 
adombrata da folti veli di menrogna , e d’ in- 
ganno. Ho però giudicato, che farebbe affai 
utile il raccogliere infieme le Cenfure fatte 
a quello infigne Poeta, e Filofofo, con la 
dimoftrar.ione del loro errore . So bene, che 
quella, a cui m’accingo, non è sì facile im- 
prefa, nè di rillretre cognizioni', ma è da 
fperare , che dove manca la mia capacità, 
polfano altri feguendo il mio efempio fiip- 
plirvi: perocché non bramo già io per me 
veruna gloria da quello, ma intendo folo 
di contribuire alquanto ai mezzi del dilln- 
ganno; nel che vorrei, che chi airifielTofi 
applica dopo di me , foffe molto di me mag- 
giore , e potelfe non lafciar cofa alcuna a 
defiderar davvantaggio. Lafciando dunque 
tutte P altre Prefazioni , a tale intento non 
necclfarie, vengo all’opera ftelfa , dividen- 
dola pel numero delle Cenfure , nelle quali 
ove più, ove meno mi ellenderò, fecondo 
che maggiore , o minore mi fembrerà il bi- 
fogno, premettendo ora l’accufa del pretefo 
errore , ed ora il fondamento della contraria 
verità da me (labilità . 

Cek- 
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CENSURA I. 

Se Virgilio abbia supposto V Arari 
essere un Fiume della Germania , 
e il Tigri della Parzia . 

Eclog. I. verf. 

Ante pertrrntts arnhotum fttìhus exttl 

Attt Ararim Partbus bibet, aut Germania Tisrim, 

L A prima Cenfura , che fi faccia a Vir- 
gilio, è in queir Opera ftefla , che egli cfpofe 
alla Critica univerfale nella circoftanaa più 
infigne della fua vita, e che gli produflfe U 
gloria, e il nome di Poeta, non meno che 
di favorito d’ Augufto . Perciocché . dicono 
i Critici , Virgilio nell’ Egloga Prima fup- 
pone , che V Arari fia un Fiume della Ger- 
mania, e il Tigri della Patria, mentre così 
fi efprime , = prima avverrà che quelle Pro- 
vincie a vicenda fi fcambino , e la Germania 
fia bagnata dal Tigri . e la Parria dall’ Arari = . 
Quello è il fenfo, che da loro fi attribuifce ai 
riferiti verfi • Eppure la retta fpicganone dei 
medefimi , che non ammetta verun errore , 
f è così ovvia, così evidente, e necelTaria , 

c he nulla più • 
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Imperocché Virgilio dice = Prirna avverrà, 
che il Parto, o il Germano ( trafeorrendo am- 
bedue i loro confini a vicenda , cioè trafmi- 
grando l’uno nei confini dell’altro) prima, 
dico, avverrà , che o il Parto còsi trafmigrato 
nella Germania beva nel Fiume dell' Arari, 
o il Germano così trafmigrato nella Parria 
beva nel Fiume del Tigri = . Ed è chiaro, 
efler queda 1’ efpofizione d’ un imponibile; 
perchè fe il Parto ftia in Germania , non 
potrà bere nell’ Arari, oggidì Saona, Fiume 
di Francia , che và a corfo direttamente con- 
trario dalla Germania ; e fimilmente fe il 
Germano ftia nella Parzia, non potrà bere 
nel Tigri Fiume d’ Armenia, che và a corfo 
direttamente contrario dalla Patria : coficchè 
il dir ciò equivale appunto a quanto apprefTo 
= Prima 1’ Arari , o il Tigri fi rivolgeran- 
no verfo la fonte, onde vengono = Virgilio 
dunque non pone 1’ Arari nella Germania, 
nè il Tigri nella Parzia ; poiché fe fofTe ftato 
in un tal errore non avrebbe poi così parlan- 
do efpofto quell’ impoflibile , che voleva; e 
qual ripugnanza vi è mai , che il Parto fia 
trafmigrato in Germania, e in Parzia il Ger- 
mano a vicenda? Anzi ciò era in quei tempi 

pof- 
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podìbilinimo, ficcome in quefla Egloga fteifa 
fi dice dei Mantovani , 

At nos bitte aia ptientes ibìtnui Afros , 

Pars Seythiam, ó* rapidum Cretf venìemus Oaxettt, 
A*t penitus tota divifos orbe Britannos . 

Con tutto ciò gli Efpofitori , e i Critici 
di Virgilio l’anno fpiegato così finiftramente > 
come fe egli fupponelTe 1’ Arari nella Ger- 
mania , e il Tigri nella Parzia, e come fe 
l’ impoflibile, ch’egli vuol dire, foffe , che 
il Parco, ed il Germano vicendevolmente tra- 
fmigrino; e perchè vedevano alcuni non eflere 
in ciò alcun’imponibile, hanno prefo i po- 
poli per le Provincie, che fi doveflerofra loro 
cambiare , .come fe in tale efpreflione potefie 
a quelle competere la qualità di efuli. £' dutf 
que t inganno loro per falfità dì rapporto', per- 
chè hanno prefo ad enunciativa diretta , ciò eh* 
era in condizione per la medefìma. Se Virgilio 
avefle detto così, = Ante pererrabunt fuos am- 
borum fines Parthus , & Germanus exules , ita 
ut Partbus bìbat Ararim , Germanus Tigrim - , 
farebbe vero ciò , eh’ efli efpongono . Ma non 
così difie Virgilio ; nè ciò farebbe fiato un 
^’oipofiìbile , come voleva fignificare -, perer- 
^<stìs eidifle in fenfo condizionato, non, 

a I ra- 
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ralunt t in fcnfo diretto; cioè poniamo, che 
il Parto ftia in Germania, ed il Germano in 
Parzia ; ciò porto, che è poHìbile, prima av- 
verrà, che il Parto in Germania bea nell’ 
Arari, o il Germano in Parzia nel Tigri, 
ciò che è importibile . 

Che fé mi fi dimandi, qual capriccio 
poetico ila querto mai d’imaginare una vi- 
cendevole trafmigrazione di Parti, e di Ger- 
mani onde fopra fabbricarvi un impoflibile, 
dirò che 1’ Egloga prima non è altro in Po- 
rtanza che un rendimento di grazie a Cefare 
per avere efentate alcune campagne del Man- 
tovano dalla diftribuzione concefTane ai Sol- 
dati , e per avere artblati gli ftertl Mantovani 
dalla trafmigrazione, che avrebbero dovuto 
fare. Perciocché debellato che folTe un popo- 
lo fi trafportavano altrove i Cittadini , e le 
loro portertioni diftribuivanfi ai Soldati eme- 
riti, che in vece loro ftanziavanfi nella Pro- 
vincia. Erano poi follevati in quel tempo a 
ribellione contro di Roma tanto i Germani, 
che i Parti, onde Cefare meditava di portar 
loro.poderofa guerra. Poiché dunque è parte 
di bel ringraziamento il fare dei buoni au- 
gurj, perciò Virgilio fuppone la predetta tra- 
frnigrazione , che è rirtclfo, che augurare 
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ad Ottaviano la vittoria fopra ambedue quei 
popoli . 

Volendo l’ Uezio difendere l’ allegato paC* 
fo di Virgilio , nè trovando maniera fodisfa-' 
ciente , ne immaginò francamente una, feb- 
ben poco onorevole , che è la feguente = 
£ che ferve ( die’ egli ) torturarsi il cervello 
per difender VirgUìoì La fua dìfefa e già fatta s 
egli ha sbagliato , perchè non ne fapeva di più ; 
quefla è la fua dìfefa ; non era obbligato a fa- 
periie di più , perchè il fuo tempo non ne fapeva 
di più . Appena è credibile , come f ignoranza 
degli antichi nella Geografia fia fiata grojjolana , 
J Greci contemporanei d' Alefiaudro non conofee» 
vano Europa , che imperfettifiimamente , e fono 
ridicoli t quando parlano di quefie contrade. Po^ 
mio , che vijfe nell' età di Scipione Minore , con^ 
fefia , che nel fuo tempo non fi conafeeva tutto 
ciò che è tra la Narhona , ed il Tanaii cioè a 
dire , che la Gallia , F Alemagua , e tutta la 
parte fette ntrion ale dell' Europa non erano cono~ 
feiute . E Strabone ajficura , che prima di Era- 
tofiene , che nacque nelF Olimpiade ii6. , e vijjè 
fotta Tolomeo Evergete Rè dell' Egitto, non fola- 
Sttente que' paefi , che ho nominati, ma anche la 
Spagna , F Italia , e le cofie del Mare Adriatico 
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CEXsunA I. 


eratìo iurt)^uite . Si craleva , che il DiViuhio fi 
fOu^iu)ii;elJe col Pò, e il Pò col Rodano . 

Virgilio dunque a forma dell’ efpofta dot- 
trina, fi vorrà ftimar cosi fcmplice, che paf- 
fando il Pò nel venire da Mantova a Roma, 
credefiTe che fi congiungefTc col Rodano, e 
col Danubio ? Ed in quel tempo, in cui fi 
mandavano da Roma tutto l’anno le Legioni 
Romane a bere nell’ Arari , e nel Tigri , non 
fi dovea faperlo, che 1’ Arari è nella Fran- 
cia , il Tigri in Armenia ? E in quanto a 
Virgilio , fi pofTon eglino leggere i Commen- 
tar] di Cajo Cefare , fenza imparare che 
r Arari è nelle Calile? Si poflbn Papere le 
fpedizioni di Ottaviano, fenza conofeere, 
che il Tigri è nell’Armenia? Or come fup- 
porre,che Virgilio non avefie letti i Com- 
mentar] di Ca]o Cefare? non foffe informato 
delie fpedizioni di Ottaviano? E come mai 
un uomo sì colto non avrebbe lettele Storie 
de’ tempi Puoi, della fua Capitale, del Prin- 
cipe , nella cui Corte ferviva ? Io credo anzi, 
che s’ egli avefife fuppofio 1’ Arari nella Ger- 
mania, e il Tigri nella Pazzia, nel pubblicar 
che fece la fua Egloga , perfino! più indotti 
avrebbero potuto avvertirlo di tal’ errore. 

CEN- 
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CENSURA IL 

Se C Invocazione dei Numi della 
Georgica sia bene ordinata . 

1. Georg, verf. 


Vof , 0 clartjftma mundi 

Lumina, laheutem Calo qua duci tit annum &c. 

Il Padre Catrou è flato il primo , eh’ io 
fappia,a rilevare un errore in Virgilio di 
quefla forra ; nè fra tutti i Commentatori » 
e Critici fufleguenti vi è flato alcuno finora » 
che abbia moftrato l’ infufiìflenza di tal Cen? 
fura . Vi è ( die’ egli ) nell’ Invocazione della 
Georgica un difordine, che punto non li 
conviene ad un Poema Didattico: nel quale 
doveafi riporre ogni Nume nella fua propria 
appartenenza fecondo V ordine delle materie , 
e dei libri. E però Cerere, e Trittolemo 
doveano effere invocati prima di tutti gli altri 
pel primo Libro -, indi Bacco , Pallade , i 
Fauni, le Driadì, e Silvano per fecondo; e 
dopo quelli Nettuno, e Pane pel terzo; 
e pel quarto in fine Arifteo . Ma Virgilio 
confonde flranamente quell’ ordine; comin- 
cia da fiacco , e poi và indietro a Cerere { 
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fiegue coi Fauni > e colle Driadi , con Net- 
tuno , e con Arifteo , poi falca a Pane , a 
Minerva, a Trittolemo, a Silvano. Così 
Catrou . 

Si è dunqu’ egli ingannato per »an in- 
tero criterio i perchè dovea comprendere V in- 
tiero di quefla regola , e non pigliarla a metà . 
£ il Tuo intiero è cosi , che 1’ ordine non 
Tempre li ragguaglia fecondo la fua località . 
ma fpelTo fecondo la proporzione delle cofe 
ordinate; e quella è la vera , e fpiritofa bel- 
lezza dell’ ordine ; 1’ altra è puramente ma- 
teriale. L’invocazione dunque dei Numi può 
clTere certamente ordinata fecondo il profe- 
guimento delle materie; ma molto più va- 
gamente. e fpiritofamente farà ordinata fe- 
condo l’importanza, ed ellenlione delle me- 
defìme , cioè fecondo l’ ordinazione propor- 
zionale dei trattati della Georgica . Percioc- 
ché un’opera contiene fempre alcuni trattati 
maggiori , che fanno quali il fuo corpo , e 
ne contiene alcuni minori , che fono come 
le appendici degli altri. E l’ordine locale 
farà così , che dopo il primo trattato mag- 
giore ne venga immediatamente uno mino- 
re, come fua appendice, perchè appartiene 
alPifteiTa materia ; indi venga il fecondo mag- 

gio- 
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giore , e dopo quello un altro minore , e quindi 
il terzo maggiore, e cosi in feguito . Ma l’or- 
dine proporzionale confìdera tutti i maggiori 
da per fé l’ un dopo l’ altro , e poi tutti i 
minori nell’ iftefla guifa . 

Ora vediamo , fe nella fua Invocazione 
abbia Virgilio tenuto l’ordine corrifpondente 
alla giuda proporzione . Primieramente in- 
voca il Sole , e la Luna . Non v’ è dubbio , 
che quedi due fono i primi , e maggiori Numi 
per tutta la Georgica , e Padorizia in genere. 
Siegue , Lìber y & alma Ceres . Com’entra 
Bacco , ( dice Catrou ) pel primo Libro della 
Georgica? Non pofe dunque egli mente, che 
Bacco è l’inventore dell’ Adronomla per la 
didinzione delle Stagioni, e ch’egli fu il 
primo Architettore della Georgica: che non 
fi dee credere, che prima di Cerere gli -Uo- 
mini non feminadero grano : ma Bacco fu il 
primo che ordinade 1’ Agricoltura , e Cerere 
vi aggiunfe perfezione, e la promode mag- 
giormente fra i Popoli. Ed ecco l’invoca- 
zione dei due primi Numi del maggior culto 
per li due trattati maggiori delle dagioni, e 
delle femente, che fanno il Corpo del primo 
Libro. Siegue la deda invocazione pel primo 
a 6 mag- . 
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maggior Trattato del l'econdo Libro» che è 
dei vini ; 

Vcjlro fi munére tellus .... 

Poculaque inveutis Acheloia mifcuìt uvts : 
e dopo quello invoca i Fauni , e le Driadi per 
l’altro maggior trattato del fecondo Libro ^ 
che è della propagaiione delle piante . Sie» 
guono i due trattati maggiori del terzo Libro» 
che fono degli Armenti , e dei Cavalli : Net- 
tuno è il proprio culto dei Pallori de’ Cavalli» 
ed Arilleo è invocato fpecialmente dai Guar- 
diani degli Armenti : ma premette Nettuno 
ad Arilleo sì per la maggioranza del Nume, 
sì ancora perchè nell’ invocazione di Arilleo 
il dee contenere il rapporto al trattato mag- 
giore » che fa il corpo del quarto Libro, che 
è dell* Api . Torna poi ora ordinatamente all’ 
indietro per li trattati minori, fra i quali è 
quello delle Pecore» e Capre nel terzo Libro» 
e per quello invoca Pane. Vìen poi l’altro 
degli Ulivi nel fecondo Libro, per cui Mi- 
nerva; indi l’altro degl’ Illrumenti per laro- 
tare la terra nel primo libro , per cui Tritto- 
lemo: e qui giunto ritorna nuovamente al 
fecondo libro , per un piccolo trattato degli 
alberi filvellri fpontaneamente provenienti » 
per cui invoca Silvano . E quindi ripiglia tutti 
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gli Dei con generale appellazione, Diique, 
D^aque omnes , come fuol fare il pio , e devoto 
Rullico, il quale dopo d’eiTerfi raccomandato 
a quello , e quel Nume , fecondo la fua fiducia, 
fi rivolge a tutti infierae per non lafciarne 
Veruno. Tanto dunque è lontano, che nell» 
Invocazione della Georgica flavi quel di* 
fordine , che dice il P. Catrou, che anzi v’è 
un ordine, qual più può penfarfi, efatto , e 
delicato. 

E dopo tfjttociò fi potrebbe rifpondere al 
freddo Cenfore, che il Poeta non è obbligato 
a feguire il metodo naturale degli efitti Ra* 
gionatori , e che bifogna aver un fentimento 
vivace per giudicar delle opere di gullo . 

CENSURA III. 

Se V invocazione a Cesare sia una 
vile adulazione . 

I. Georg, v. ap. 

Tuque adeo , quem mox qua fint babìtura Detrnms 
Concilia, incertum efi &c. 

C^Uella magnifica invocazione di Cefaro 
viene tacciata dai Critici, come una balTai» 

e vile» 



14 censora ut. 

e vile adulazione > non men di quella di La> 
cano a Nerone, e di Stazio a Domiziano. 
Sebbene l’adulazione non fia nel difcorfoun 
errore, ma una cattiva coftumatezza, e però 
fembri fuperfluo il giuftificarla ; contuttociò 
eflendo queAo vizio cosi brutto, e deforme, 
che toglie all’uomo l’autorità ,e la fede; nè 
potendoli mai combinare il carattere di adu- 
latore con quello di Filofofo perfettamente 
iftruito in ogni genere di umane cognizioni > 
e fommamente conliderato, e grave in ogni 
parola , quale io foAengo effer Virgilio nella 
fua incomparabile poesia; giudico elTere pur 
necelTario il difenderlo in quefta accufa non 
meno, che in quallivoglia altra, affinchè un 
cfempio di leggerezza non porga argomento 
d’ attribuirli maggiori difetti. 

Per lo che moftreròi che i Critici qui 
fi. fono ingannati per non dipinto criterio t per- 
chè non dovevano ragguagliare le lodi , che fi 
dovane al Principe ne' tempi di Virgilio , con 
quella fiejja mifura , con cui fi dovrebbouo rag- 
guagliare ai giorni nojlri . L’ adulazione fi de* 
finifce da Teofrafio un fare, o un dire di 
vergognofa converfazione , ma profittevole a 
chi adula. Or quanto fia lontana da qualfi* 
•roglia vergogna nei tempi di Virgilio la fu» 
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fnvocaKÌone , refulta dal riileflb , che in elTa 
il Poeta non mette niente del Tuo , ma non fa 
che raccontare un’ Iftoria. 

Prima però d’ efporla , premettali una 
prova della fincerità di Virgilio lontanidìma 
dall’ adulare . Narra Svetonio nella vita di 
Ottavio Cefare alcap. 77. che il vino daini 
più ftimato era quello di Rezia. Trattando 
dunque Virgilio dei vini al fecondo delle 
Georgiche , così dice , 

^uo te carmiue dicatn 1 

Rbetìca f 

cioè, in qual maniera dovrò io celebrarti» 
« vite di Rezia , da che tu godi il vantag- 
gio d’eflere così Rimata dal Principe? Indi 
liegoe immediatamente, 

...... ttec celli s idei contende Falerni t i 

cioè , ma non per quello puoi tu pretendere 
di gareggiare coi vini Falerni. E pur bene un 
Critico qui riflette, che fotte altri Imperatori 
potea forfè coilar la vita a chiunque avelTe 
ofato di degradare dal primo pollo il vino 
della loro delizia . Premeflb ciò feguitiamo 
il propofìto nollro. 

Nell’anno di Roma 714.» che fu il asr. 

^ . pri- 
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prima dell’ Era Volgare, efiendo Ottavio Ce- 
lare tornato dall’ Oriente trionfò in Roma i 

tre volte, cioè per la Dalmazia fottomefTa, ' 

per la vittoria Aziaca, e per la riduzione 
deir Egitto in Provincia. Dopo quelli trionfi 
pensò di rinunziar l’ Impero , e pofcia rifolvè 
di ritenerlo, come narra Svetonio; De red“ 
denda R^puh. bis cogitavi t ; primo pofj opprejfum \ 

fiatim Autonium, memor ohj.’dnm ab eo fili 
pius , quaji per ipfum flaret , ne redderetur : ac 
rurfus tedio diuturuae valetudinis , cum etiam 
Magipratibus , ac Senatu damum accitis ratio- 
ttarium Imperii tradidit . Sed reputans & ft 
privatum non fine pericuìo fore , «&* Ulani plurium 
arbitrio temere committi, in retinenda perfeve- \ 

ravit . 

Si cercava perciò dal Senatoun cognome, 
che nell’atto di conciliargli la venerazione 
del popolo gli confermafle il Principato : e 
però due anni dopo gli accennati trionfi, fra 
i molti titoli di divinità , che fi proponevano, 
prevalfe quello d’ Auguflo con la dedicazione 
di un mefe dell’anno per fentenza di Mu- j 

nazio Planco , ficcome narra lo fteflb Svetonio» 
cum quibvjdam cenfeutibus , Romulum appellarì 
oportere , quafi & ipfum Conditorem Urbis , prae- 
valuijfet , ut Augujlus potius vocaXetur non tan- I 

tum i 
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tutn novo, fed etiam ampliare co^t]Oinìne . E così 
parimente allora fu chiamato Augufto il mcfe 
Sellile , con aggiungergli un giorno di più, 
fopra i trenta che prima aveva , levatone uno 
a Febbraio, per pareggiare in tal guifa il 
Calendario fecondo la dimora del Sole nei 
fegni Ertivi. In quel tempo adunque, che fi 
confultava fopra il nuovo titolo da darli a 
Cefare , cioè immediatamente dopo il di lui 
ritorno dall’ Oriente , e dopo i di lui trionfi , 
fu da Virgilio pubblicato il primo Libro delle 
Georgiche , e da Orazio la fua prima Ode , 
che è la feconda del libre Primo, la quale^ 
Comincia . lam fatti terris . 

E poiché alcune efpreflloni di quefia Od* 
contribuifcono mirabilmente a intendere le 
ragioni di quel fatto, e la maniera del pen- 
fare degli uomini , che accompagnavalo ; fari 
molto opportuno di efporre brevemente quell* 
Ode medefima . Per la quale convien fupporre , 
che Ottavio Cefare erafi con ogni folennità 
dichiarato , di non intraprendere la guerra 
Civile per altro oggetto , fe non per vendicare 
il parricidio di Cajo Cefare fuo Zio. Ven- 
dicatolo con la Vittoria Filippenfe, ne con- 
tinovò nel Triunvirato le confeguenze , le 
quali non ebber fine fe non dopo la disfatti 

di 
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di M Anronlo; e allora (i porè dire, che 
foflTe del tutto compita , c terminata l’accen- 
nata vendetta. Ptrlochè Ottavio volendo mo- 
ilrare la verità di quefta unica Tua inten- 
zione , che avea fino allora vantata , trattò 
di rinunziare 1’ Impero, come ho già detto . 
Conviene ancora fupporre , che in quella ferie 
d’ anni , che corfero dalla prima guerra Civile 
fino alla vittoria Aziaca , molte cofe ftraor- 
dinarie accaddero nelle ftagioni del tempo , 
onde fi credè popolarmente, che A folTe ac- 
cefa r ira de’ Numi per l’ ucciAone di Cefare, 
e però a placargli A riputò necelTaria la fecon- 
da guerra Civile, contro degli uccifori ; di che 
fi può vedere ciò che racconta Plutarco nella 
vira di Cefare, Appiano nelle Guerre Civili, 
Ovidio , Lucano , e Virgilio Aefib verfo il Ano 
del Primo delle Georgiche • Su tal fondamento 
fabbrica Orazio la fua Ode per quella occa- 
fione , quando Ottavio A rifolvette di rite- 
nere l’Impero, e A confultava fui nuovo 
titolo da conferirfegli . 

So bene ,che Sanadon pretende, quella 
Ode elTere ftata compoAa per la medeAma 
occafione del Titolo d’ Augufto , che Ottavio 
alTunfe ; non ad altro appoggiato , che a quefte 
due mefehine ragioni , primo perchè fra i 

pro- 
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prodigi attribuiti alla morte di Cajo Cefare 
neflun Autore riporta quello dell’ inondazione 
del Tevere, di cui fi parla in quell’ Ode : 
fecondo, perchè vi fu una tale inondazione, 
come Dione racconta , in quella notte mede* 
fima fulTeguente al dì della divinizzazione 
d’Augufto. Ma io non crederò giammai, 
che Orazio fofle così forfennato da dire ad 
Augufto, che r inondazione immediatamente 
confecutiva a quella fua gran fedività folTe 
un effetto dell’ira dei numi , quali che quelli 
non fi foflero punto rallegrati di averlo nel 
loro conforzio > o quali almeno che col di lui 
nuovo titolo , e conferma nell’ Impeto dopo 
la totale vendetta dei congiurati non folTe 
ancora placato , e fodisfatto lo fdegno loro • 
Nel qual cafo domanderei a Sanadon , che 
mai di più alla fine poteano volere cotefti 
fuoi numi così oftinati per la vendetta di 
Gefare, fe non badava loro l’ edere già dati 
fpenti tutti i di lui uccifori , e derminati 
tutti i partitanti contrari, e dabilito il di 
lui Nipote nello defib fuo luogo non fol coll’ 
Impero , ma ancora colla divinità , e che cofa 
volevano elfi di più, fe mandavano l’inon* 
dazione per un effetto d’ira? Ma non è data 
poi queda mai riputata per un prodigio ; giac- 
ché 


Digitized by Googli 



40 


Censura III. 

che non vi è cofa In Roma più ordinarla , e 
frequente di quella; c però nelTun Autore 
l’ha mai contata fra I prodigi accaduti per la 
morte di Ccfare : nè Oratio tampoco la conta i 
ftantechè non la riporta come un portento, 
ma come una minaccia — ire dejeUum monu- 
menta Rcgit ; non l’ inondazione , ma la rovi- 
na del Tempio eterno di Verta , che perquella 
pareafi minacciare, lì apprendeva come un 
prodigio ; e quarto non fu approvato da Giove , 
love non probante, onde fi fermò alla minac- 
cia. Non è dunque pofiibile di mutare l’ar» 
gomento, ch’io dilli, a quell’ Ode. 

E comincia dal defcrivere non già i por- 
tenti accaduti ( niuno dei quali eflb narra fra: 
tutti quelli, che dai predetti Autori fi ripor- 
tano , e che fembravano dover efiere già finiti 
colla Guerra Civile ) ma bensì il terrore di 
tutti i popoli continuatoli dopo tali portenti» 
e dopo tal guerra per caufa d'una rtagione 
rtranillima, che pareva avere del portentofo. 
Onde conofcefi , quanto fia irragionevole la 
Critica di Scaligero fopra quell’ Ode , ove 
dice , Non efl porteutum nivis copia , ficut gran- 
diuis . Che a che fare , che la molta neve non 
Ila portento, col terrore dei popoli per la 
troppa ftravaganza della rtagione? PremelTa 

dun- 
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dunque la defcrizione del terrore dei popoli 
tuttavia permanente nelTopinione della noa 
ancora placata ira dei numi per 1’ ycciflonC 
di Cefare, fiegue così; 


Quem vocet dtvùtn populus rueutìt 
Impeì t rebus ì prece qua fatigent . 

Virgìnes faucfa mìnut audieutem 
Carmina Vejlam? 

Cui dal'it partes scelus exptaitdì 
lupiter ? 

Ed ecco in quelle efpreflìoni chiaramente 
indicata la maniera di pcnfare del popolo, e 
le ragioni , per cui dovelTe darli a Ottavio 
il titolo d’ una qualche Divinità . Non vi è , 
dice, alcun Dio, che il popolo polTa invocare 
al foccorfo del cadente Impero, perchè fono 
tutti fdegnati ; e invano le Vergini Sante 
porgono le loro fuppliche dinanzi al fuoco 
eterno, perchè Velia non è placata. A chi 
darà Giove 1’ incarico d* efpiare un sì gran 
reato ? E vuol dire, che quello non può com- 
petere fe non airillefib Ottavio Nipote di 
Cefare ; 

Tandem venias , precamur $ 

Nube candentes humeros amilias 
Augur Apollo ; 

cioè 
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cioè non può competere fr non a un qualche 
nume, che venga nella perfona di Ottavio! 
c però vieni finalmente , qualunque tu fij 
per efiere fra gli Dei , a cui Giove darà l’uf- 
ficio di efpiatore, o Apollo, dando il tuo ti- 
tolo a Cefare; otu Venere, o Marte, 

» 

She tu Piavi f , ErycUia ridens . . . 

Sive utgltSum genus , & Nepotet 
Refpicis , Aufìor ; 

o tu finalmente Mercurio , che cangiandoti 
nella figura di Ottavio vogli foftenere il ti- 
tolo di vendicatore di Cefare infieme coll’altro 
a te proprio di Caduceatore , e annunziatore 
di pace ; 

Sive mutata juvenem figuri 

Ales in terfis imitaris aìmae 
Filius Majae , patient vocari 
Caefaris ultor; 

e quindi conclude con appellar Cefare, co- 
me già imperfonato o trasfigurato in qual- 
cuna delle predette Divinità, 

Serus in Coelum rcdeas .... 

Neu Jìnas Medos equitare inultot , 

Te duca, Cafar. 

Dopo quelle dichiarazioni è alTai mani- 

fella 
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feda 1* efpofitione dei fentimenti di Virgi» 
lio full’ argomento medefimo , ch’egli tratta 
per diverfa maniera, c con meno patetica! 
ma più grave magnificenza. 

Tuque adeo , quent mox qtiae fint babìtura Deorum 
Concilia , ìncertum ejì v 

cioè , pende ancora la gran rifoluzione del 
Titolo di tua Divinità, che il Senato giu- 
dicherà di attribuirti , e che a te piacerà di 
accettare ; 

urlefne invi fere, Caefar, 

Terrarumque velie curnm 

An Deus ìmmenp venia s marie s 

ed ecco che nella ftefia guifa d’ Orazio parla 
a lui, come a chi dev’eflere cambiato con 
quella Divinità, di cui avrà il Titolo; e da 
buon Indovino fpiega poi nella più chiara, 
e precifa maniera quella rifoluzione , che 
ne feguì , 

Anne novum tardìs pdus te menphti% addat , 
Qua locue Erigonen inter , Chelafqtte fequentee 
Panditur ,• tpfe tibi jam brachia contrabit ardetts 
Scorpiue , & jufta Coeli plue parte relinquit i 

cioè, Ovvero fe infieme con C. Cefare tuo 

zio 
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rio riformatore dell’ anno farai aggiunto nuo- 
vo Aftro ai lenti mefi di eftate, là dove piu 
laigo rimane il fico fra reftremità della Ver- 
gine, ed il principio dello Scorpione; il 
quale ecco di già che per te ritira le bran- 
che, e lafcia del Cielo più di quel, che gli 
compete nella gliifta Aia duodecima porzio- 
ìie, per farti luogo. Con che dimofira una 
quafi certezza, che quello fra gli altri pro- 
getti farebbe (lato abbracciato , come lo fu 
realmente . Ecco dunque la pura , e femplice, 
febbcne altronde grandiofa , e magnifica nar- 
rativa di un fatto ifiorico, cioè della delibe- 
razione, che avea da fard in Senato fopra 
il titolo da darli a Cefare , che è Hata prefa 
vergognofamente dai noftri critici per un vile 
artifizio d’ampollofa adulazione, confondendo 
in quello fatto 1’ adulazione di cui fi può 
tacciare la Repubblica tutta, con quella, che 
non è più tale in un femplice particolare fu- 
bordinato ai decreti di elTa. 

\ 
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Se i mesi dell' Estate si dicano tardi , 
perchè in essi le giornate 
sono pih lunghe, 

I. Georg, v. 3». 

Anae novum tardls Jidus te menfibut addas . 

Si cerca per qual ragione lìano chiamati 
tardi i meli deir Eftate : e fi rifolve, che così 
fono chiamati , perchè le giornate fono più 
lunghe» e perchè più lunghe al tempo an> 
tico erano in efli l’ ore diurne Civili ; per- 
ciocché facendoli elleno fempre dodici dalla 
levata del fole al fuo tramontare» conveniva 
di Efiate allungarle per uno fpazio maggiore» 
ond’ anche venivano ad efier più tarde ; fic- 
come la lìefia cofa cambiando vicenda » fa- 
cevafi nell’ Inverno » perlochè tarde fi chia- 
mano da ellb Virgilio le fue notti » e frettolofi 
i giorni» come al 2. delle Georgiche » 

^id tantum Oceano properent fe tìngere folet 
lìybernt » vel qua tardis mora noBibus objìet . 

Quefta dunque eflendo fecondo gli Efpofitori » 
«d i Critici U ragione , per cui fi chiamano 

b cardi 
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tardi i mefi dell’ Eftate , fconcia e copiica elTe- 
re fi conclude una limile appellazione , nulla 
per elTa contandoli ; che fé i giorni fono più 
lunghi di luce , fono ancora più brevi di 
notte , e che 1’ iftelTu è nei mefi dell’ Inver- 
no per vicenda mutata ; coficchè fi fuppon- 
ga in fofianza» come fe il mefe di Luglio ne’ 
fuoi trentun giorni non folTe lo ftclTo fpazio 
di tempo, che il mefe di Gennajo ne’ fuoi , 
Nè fcufa alcuna fi può trovare in quella 
figura Grammaticale , per cui fi attribuifce 
al tutto la qualità di una parte, onde fia 
tardo il mefe non in fe fieflbi ma nella fua 
parte diurna ; perchè ognun ben sà , che 
giuda difcrezione fi vuole nell’ ufo delle 
figure , nè fi podbno adoperare quando di- 
ftruggono la ftelTa fodanziale idea del difcor- 
fo, come qui appunto, dove tardi fi dicono 
i mefi dell’ Edate per confronto a quei dell’ 
Inverno ; ma per la deda figura tu potrai 
chiamar tardi anco quedi, tarde edendo le 
loro notti ; e però ella didrugge io fe deda 
il Aio paragone fodanziale . 

La qual Cenfura edendo veramente così , 
fa d’ uopo ora cercare in che fia l’ inganno dei 
Critici; altrimenti farà forza concedere, che 
queda efpreflione di Virgilio fia fuor di re- 
gola; 
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gola; giacché una delle maniere del ridicolo 
è appunto quella t che 11 è qui dichiarata; 
nè ciò che un Comico avrebbe potuto fare , 
a lui fi conveniva per alcun modo . Per lo 
che fi rifletta, che quando egli parla dei 
meli dell’ inverno , come negli addotti verll 
del fecondo della Georgica , non dice già 
di eflì , che liano frettololi per contrappofto 
ai tardi deireftate; ma dice che i giorni di. 
quei meli fono frettololi , e tarde le notti ; 
onde cu puoi vedere , che l’ iftefla maniera 
in termini commutati era nella mente di> 
Virgilio per rifpetto ai meli eftivi. E però 
non quella , ma altra deve elTere la ragione , 
per cui li chiamano tardi; ed è l’inganno 
dei Criùci per faljità di rapporto f perciocché, 
li chiamano tardi , non per la lunghezza delle 
giornate, nè perchè più liano i giorni loro 
nella dillribuzione Civile; ma meli qui s’in- 
tendono nella maniera Aftronomica, contan- 
doli per ringreflb del fole da un fegno nell’ 
altro dello Zodiaco; il qual ingreflb li va 
Tempre ritardando nei meli ellivi, e antici- 
pando in quei d’inverno, onde più giorni- 
realmente entrano in quelli, che non in que- 
lli : ed è ciò manifediflimo , perchè il fole 
più lungamente dimora nei fegni fettencrlo- 
b % nali. 
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filli, che negli Auftrali . di modo che im- 
piega quali i8s giorni nel percorrere i pri- 
mi . e negli altri li trattiene poco più di i8o. 
E qual ragione dunque più evidente di que- 
lla? Se in 180. giorni corrono meazo Cielo 
i fei meli d’inverno, e in 18 y. l’altra metà 
ne corrono i fei dell’ eftate , come non do- 
vralli poi dire, che più veloci fon quelli, 
che in meno tempo compiono lo ftelTo corfo, 
e quelli più tardi, che più tempo v’ impie- 
gano? Ed era quella una ragione sì allrufa, 
che li dovelTc tanto fudare per ritrovarla? 

CENSURA V. 

Se Virgilio abbia usato la voce di ultimo 
in significato di grimo . 

t. Georg, v. im. 

l^xtrctte, viri, taurot , ferite borita catnpìt 
Vfque fub extrenmm bruma intraffabilit imbrern . 

E Manifello, che Virgilio qui non vuol 
dire , ch’abbia ad ararli , e feminarli per tutta 
la llagione dell’ inverno, quantunque in- 
trattabile: farebbe ciò contradittorio ne’ ter- 
mini • e ripugna al fatto medelimo , mentre 

nef- 
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nefTuna opera tale fi fa nell’ inverno, e ri- 
pugna agl’ infegnamenti d’ eflb Virgilio, co- 
me dice poco più apprefib , 

Nudus ara , /ère nudus ; byems ignava colono . 
Dunque allorché dicefi di arare , e fcminare 
fin fotto l’ultima pioggia bruma intraélabilis , 
non può intenderli l’ ultima , che viene in 
fine dell’ Inverno mcdefimo . Vogliamo noi 
forfè intender per bruma i precifi giorni fol- 
ftiziali ? E come poi fi chiama intrattabile , 
fe in dii pur fi può arare , e feminare ? Per- 
lochè altro non refta a intendere , fe non che 
fiali chiamata ultima in vece di prima ; lavo- 
rate, o uomini, fin fotto la prima pioggia 
dell’ inverno intrattabile. 

Ma quella è una maniera alTai firana t 
Poiché fi accorderà facilmente» che polTa 
talora per commutàrione dei termini chia- 
marli efiremo ciò , che realmente é l’ oppo- 
fio, o fia primo; ma ella non può aver luogo 
nel decorfo del tempo, in cui non elifte an- 
cora il fuo termine pofteriore da commutar- 
lo. Così vaghiflima, e fopra ogni altra ele- 
gante è quella commutazione , che fi fa al 
lib. 4. delle Georgiche, ove fi dice, 

P a/lor Ariflaus fugiens Peweia Tempe . . . 

' Trtjlis ad ex tremi factum caput adfiitit amnh . 

b 3 Pe- 
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Perocché il cape del Fiume cblamafi eftre* 
miti per rapporto al viaggio d’ Arifteo.il 
quale cammin facendo da piè del Peneo nella 
Valle di Tempe fino alla fua forgente , venne 
a terminar il Fiume, cioè il viaggio lung* 
la ripa , onde la ftefla forgente per lui fu U 
meta del Fiume. Ma com’è pofllbile , che 
Itavi alcun rapporto , per cui in un tempo 
non ancora trafcorfo qual’ è quello , di cui fi 
tratta , divenga eftrcmo il fuo principio? 

Così i Critici . Ma non è fenza errore 
^uefto argomento : ed è il loro inganno ptt 
fn>tt divifo iutelUmt pereti no» dovevano efi 
intendere nuito ile epiteto poffejjiv* quei genitivo 
brume , così che la piòggia fin dell* inverno i mi 
lo dovevano intender divifo in proporzione ag- 
giunta dichiarativa, coti che P Inverno fa dell» 
pioggia , eoa leggetlo pec paxentefi , comi 
quello ( 


....... psrt dettfa feraram 

Teda rapit flvat t 

cioè flvat , qua funi deufa teda ferarum , ed 
infiniti altri di quefta forta : e così qui > 

Vfqnefui extremum {bruma intradahilit) imhrem, 

cioèi 
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t-iifflii cioè , qui jam #/? hrumae introdahilis . Per- 
iii ciocché Virgilio parla nel propofito dell’Au- 
tonno, avendo cominciato il fuo ragiona- 
li e mento con dire» 

’iigaì 

Jslii! Libra die , fomniqut pares ubi feeerit boras : 

i!i!B In qiiefto propolito adunque dice pòi, ardte, 

A, il;, e feminate fin lotto 1’ ultima pioggia , e jVin- 

iipiii tènde d* Autunno , la quale è già pioggia 

inis! d* Inverno intrattabile; come fe dicelTe , fino 

a quella pioggia , la quale unifee le due fta- 
«I gioni,6 dà una parté è l'ultima deU’Aa- 

^ «unno, c dalP altra è la prima dell’ Inverna . 

fS,« 

it«? 
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CENSURAVI. 1 

I 

Se Virgilio abbia confusa la Città di 
Filippi con la Città di Farsalo, 

I. Geoiig. V. 4pi. 

Erg» ìttter ftft parihut cmeurrer» telis | 

Romauas eiies iterum vijere PbiUppì s 
Kec fuit iwdignum fuperis bis fanguìne no^r» I 
Ematbiom , & Iat»t Hétmì pìnguefctrt campii . ^ 

PRIMA PARTE 

L* errore dei Critici ueW attribuire d Filippi U 
proprio , e rijìretto /gai/cato della Città . 

£ccocl a quel celebre pafllb, laculdifefa fi 
tiene per difperata . Non vi è in tutta U > 
Storia Romana avvenimento più memorando I 

delle due battaglie Civili, la prima di Cefare 
con Pompeo, e la feconda di Ottaviano con 
Bruto, e Caflìo . E come la più notabile cir- 
cofianza di qualdvoglia combattimento è 
quella del luogo ; così con molta ragione fi 
fa curiofa , e diligente ricerca , dove fiano ^ 

fiate efeguite quelle due sì famofe azioni^ | 

Virgilio ce le addita ambedue nel medefìmo 
luogo confiderato in genere, cioè nella Pro- 
vili- 
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vìncia eli Macedonia , fìgnificandola col nome 
di Filippi fua Capitale, ove dice: Dunque 
nuovamente vide Filippi, cioè la Macedonia» 
le Romane fquadre fra loro a pari arme affron- 
tarli : e quello è fecondo il frequentillimo 
coftume non por dei Poeti , ma anche degli 
Oratori, anzi dei medelìmlBimiliari colloqui» 
nei quali a ogni incontro diciamo Roma per 
lo Stato Romano , Parigi per l’ Ifola di Pari- 
gi , Madrid per la Spagna , Londra per l' In- 
ghilterra . 

£ poiché l’atrocità del fatto flTava in 
tal penilere lo fpirito del Poeta con pertur- 
bazione di affetti quindi fermandoli nel 
medelimo fentimento , e dilatandolo con 
equivalenti parole , dopo aver prima eonll- 
derato in genere il luogo, lo conliderò di. 
poi dillinto nelle fue differenze , e tornò a 
dire con altri due veri! la medelima cofa » 
e replicò la propolizione medelima, che due 
volte fu bagnata del fangue Romano la Ma- 
cedonia fignifcando quella Provincia in al- 
tro modo col nome delle due parti ellreme 
della medelima, che fono l’Emazia, el’E- 
donide 

Necfuitind}gnumfupcrìt,his fauguine nofirO 
ÌLmatbittm , & iatot Hami pinguefeert campot , 

b 5 £d 
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Ed èqui da nocarfl l’ incomparabile éfat- 
tMta del gran Poeta» il quale volendo ren- 
der patetico il fuo difcorfb con una replica 
del medefìmo fen cimento » non li trattenne 
in vane parole» eh* altra idea non aggtun- 
geiTero; ma come chi fi ferma con occhio 
perfpicace a rimirare un oggetto » prima ia 
genere lo riguarda» e poi feparatamente efa- 
oiina le fue parti; così egli non contento 
di avere efpreflb, che le due battaglie fu- 
rono fatte nel luogo generico di Macedonia 
fig/iificata col nome di Filippi Aia Capitale» 
fcefe anche alla particolare preci (Ione del 
fito» in cui feguì l*una a differenza dell* al- 
tra » e nominò 1* Emazia» e i campi dell* 
Emo» 0 fia FEdonide» per indicare in quella 
i Campi FaiTalici» ove combattè Cefare, e 
in quella i Filippenlì, ore fu vincitore Ot- 
taviano.* Nè parve (dice egli) indegna cofi 
agli Dei» che due volte del nofVro fungue» 
una nell* Emazia • e l’altra nelle pianure 
deir Emo» $*impinguafle la Macedonia. 

Al contrario di quella fpiegazione sì na- 
turale e si chara è piaciuto fuor d’ogni re- 
gola ai Critici di prender qui Filippi nel pro- 
prio e rillretto fignilicato di fe medefima» 
IcAsa conofeervi figura alcuna » pefr cui fe 

ne 
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nè dilati r intelligenza. E quindi hanno tc* 
Gufato Virgilio d* aver confufa la Città di 
Filippi con la Città di Farfalò» c di aver» 
ne fatta una fola di due foparate» c diverfe 
e più centinaja di leghe diftanti far loro ; 
ovvero di aver prefo un’altra Città di Fi- 
lippòliy che li fuppone elTerè ftata in Tefla* 
glia, per la famoifa Filippi fituatà negli ul- 
timi confini di Macedonia verfo la Tracia . 
Dilli , che li fuppone elTeré fiata in Teflaglia 5 
perchè febbene ci racconti Polibio al lib. 5. » * 
che il Re Filippo avendo efpugnàtd Tebe 
Città adjacente tra i Farfàli, ed i Màgnc- 
ti , la popolò di Macedoni con cacciarne gli 
Etoli , che la pofledevano, e mutò il fuó' 
nome di Tebe in quel diFllippoli; pure di 
quefta non più fecer riiènziorte gli Autori fe- 
guenti , ma rlferiròri tal nonte a due fole Cit- 
tà, vai* a dir Filippopoli di Tracia, e Filip- 
pi di Macedonia: onde fembra che col mc- 
dellmo Re Filippo finilfe il nome della* Città" 
di Filippoli, e le tornaflTe quello di Tebe. 

E' rUezio che attribuifce sì fatto errore 
a Virgilio, di aver confufo V antica Tebe,* 
o fia Filippoli con Filippi del Monte Emo : 
gli altri Critici lo condannano^ di aver fatto 
lina foia Città delle due, Farfaio, c Fi- 

i 6 Up- 
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llppi, ovvero di averle fìcuice ambedue in 
un didretto medefimo» qual può elTer quello 
che n occupa da due grandi efercici combat- 
tenti . Ma ciò che è più prona ( cosi dice 
Ueiio nella fua DifTertazione XI.) Virgilio, 
e dopo lui Ovidia, non tanno ejji confufa la Città 
di Filippi , che i in Tejfaglia vicina a Far/ale , 
con Filippi di Macedonia , quantunque le bat* 
taglie di F affalo , e Filippi fojfero fate date nei 
tempi, cb' ejft vioeano, e che i Romani avejfero 
fovente oecafione di viftare que' luoghi ì 

Per verità mi fembra cofa incredibile, 
che tanti uomini dotti, e fapienti , e di 
acerrimo intendimento abbiano così cieca- 
mente cercata la luce, e palpato le tenebre 
in faccia al fole . Poiché qual maniera vi è 
mai più ordinaria, e naturale di quella, che 
intendali detta una Provincia , quando H 
dice la fua Capitale? Chi è mai che abbia 
fatto la minima difficoltà a intendere la 
Grecia tutta, ove fi dice Micene in quel 
verfo , 

Et tmnc quod patri as vento petiere Mycenasì 
E fimilmente in quell’ altro, 

aijj portis bipatentibus adfnnt 
. Millia quot magnis unquam venere Myceuisf 
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E qui oflervifi , che di più y’è un epiteto,’ 
onde maggiormente è legata la Tua appella- 
alone. E chi ha trovato mai Arano d’inten- 
dere anche più , che tutta la Grecia , allor- 
ché dilTe, 

Quanta per Idceos favìt effiifa Mycenìt 
Tempeflas ierìt campos% quìhus afius uterqut 
Europa, atque Afta fatti concurrerit orbisi 

£ in queAo luogo medefìmo chi ha mai e(i- 
tato ad intendere tutta la Troade pel folo 
nome dei campi del 'Monte Ida ? £ quando 
parimente dilTc , 

------- - veniet luflrit labentibut atat , 

Cum domus Affaraci Pbthiam , clarafque Myctnas 
Servitio premei , ac viftis domiunbitur Argis t 
Nafcetur pulcbra Troìatius origine Cafar , 
Imperium Oceano , f amata qui termiaet ajlrit i 

chi ha mai elitato ad intendere tutta la Tef> 
faglia pel nome della Città di Ftia , e tutto 
il Peloponnefo pel nome d’ Argo , e Micene * 
e di più ancora tutta la Grecia , e la Ma- 
cedonia, e tutto ciò, che la Macedonia, o' 
la Grecia polTedevano, per la fola indicazio- 
ne del Peloponnefo, e della TeiTaglia? E 
chi ha mai fatto biafimo a quelli veri! per 

quella 
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^ella ragiont di più , che tali Città » con 
cui fi vuol denotare tutta la Grecia > non 
erano neppure più Capitali al tempo dei Ro« 
mani, e di Cefare , ai quali li dicono do" 
ver Ter vi re , ma lo erano folamente (late, e 
gii da gran tempo giacevano ignobili, e ca- 
dute in tanca oblivione, che appena ricono- 
fcevafene il nome? Non finirebbe mai chi 
volefle addurne gli efempj. 

Ma quello che mi percuote là mente fi è il 
vedere , come pur non lafciafi di riflettere, 

(bt le battaglie di Farjalo , e di Filippi erano 
fiate date nel tempo , che i Romani avevano fo- | 

venie occafiont di viptare quei luoghi. A me ; 

pare, che quella rifleflìone fia così forte, che 
quand’anche non fi fofle potuto trovar altro 
fcioglimento , fi farebbe dovuto tacere , e 
non riprender quegli Autori sì francamente 
di errore in cofa accaduta poco meno che 
fotto i loro occhj. Poiché di chi dicono eflì, 
che non feppe la differenr.a di Farfalo, e Fi- | 

lippi? di Virgilio, che avea pur vifitato quei 
luoghi egli flellb perfonalmente = 0«^/‘ campii 
( dice nel a. delle Georgiche) 

Sperchiufque , & virghiibut bncchata Laeanit i 

Tayircta! 0 qui tue gelidit in vallibus Hami I 

Sifiat ! I 

Egli ( 
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Egli nel traverfare tutta la Macedonia 
portandod dalla Grecia fin fotto i gioghi del 
Monte Emo,avea veduto il Fiume Sperchio,. 
ma non la Città di Farfalo : egli dimorando 
in Macedonia udì parlare del frelco delle 
valli dell* Emo, e non udì nominar le pianure 
Farfaliche ; più Teppe della Macedonia 1* Uezio 
in Francia, che Virgilio in Macedonia. Ma 
quand’anche non vi fofle mai flato perfonal- 
mente, come può effer credibile che s’ingan- 
nafie in un fatto sì celebre de’ Tuoi tempi ? 
Sarebbe egli flato così inconfiderato da nok 
cercare le giufle notizie di quelle due bat- 
taglie, parlando a quello fteflifiimo Ottavia- 
no , che aveva fatta la feconda , poco mcn 
che in fequela della prima ? A lui dunque 
avrebbe egli detto = Pochi anni fono, che 
tu defli battaglia in quello fteffo luogo cir- 
cofcritto , e precifo della Città di Filippi , 
dove Cefare tuo Zio, e Padre adottivo non 
molto prima aveva data la fua ? = E fe que- 
fto gli avefle detto, Auguflo non .Io avreb- 
be av/vcrtito, leggendo quel bel Poema, in 
cui era flato invocato qual nume? Ovvero 
Auguflo mcdefimo , allorché combatteva preifo, 
Filippi non fapcva fe Farfalo e Filippi era- 
no Cleti diverfe, e paiTando per li Campi Far- ; 

fa- 


I 


40 Ceksura vi. P. I. 

falici , allorché veniva da Darazzo a Filip* 
pi , non ne aveva ofTervaca la diftanza , che 
\ vié, ma credeva di aver fìtuato il Tuo Padt- 

' glione non più di tre, o quattro palli diftan* 

, te dal (ito del Padiglione di Cefare fuoZio, 

e Padre? O forfè la debolezza di fua falute, 

I c r infermità , che aveva in quel tempo , non 

' gli impedì veramente di montare a Cavallo 

nella medellma zuffa, ma gl’ impedì fol di co> 
nofcer la llrada. che aveva fatta nel venire 
dai Campi Farfalici alla Città di Filippi? 
Ovvero diremo , che Augufto non leggeflc 
ciò, che Virgilio raccontava de’ fatti fuoi; 
c che (limalTe bensì, e leggelTe Tito Livio, 
di cui diceva , eh’ era un pò troppo nella 
fua Storia Pompejano , ma non così poi an- 
cora li compiacelTe delle lodi compartitegli 
I da un Poeta? e sì parimente diremo che 

' quand’egli a trattenimento fedeva, com* era 

folito, e com’ egli diceva , $nter lacrymas , & 
fufptria , cioè tra il Lippo Orazio, e l’ipo- 
condriaco Virgilio, non è di nuovo verifi- 
mile, che elfo Virgilio non avefle mai il co- 
raggio di recitargli quei verfl , che aveva fitti 
unicamente per lui. 

Che fe Augufto non gli fchiarì un tale 
; inganno, come non lo avrebbe avvertito al- 

I me- 
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meno Orazio, Tuo fido amico, e compagno» 
queir anima dimtdìum ejus , ammiratore di lui * 
nulla affatto gelofo , perchè in altro genere 
grande egualmente ? Ovvero anche Orazio 
confondeva Farfalo , e Filippi? Eppure s’era 
trovato egli llefib in perfona in quella bat- 
taglia , e non già fpettatore oziofo , ma 
Tribuno dei Soldati , militando fotto il co- 
mando di Bruto contro Ottaviano . E mifero 
lui , fe non avefie ben faputa la geografia in 
quel tempo di ftrage ; poiché come avrebbe 
potuto altrimenti regolare la frettolofa fu» 
fuga ? 

0 /ape menta temput ia uUttnum 
Dedufte , Bruto militia duce . . . 

Ttcutn Pbtlippos , & ctlerem fugam 
Senjt, relìéta non bene parìuula t 
Cum frada vìrtus » & minaett 
Turpe folum tetigere mate. 

Così egli a Pompeo Varo nell’ Ode VII. del 
lib. IL Ovvero non vide Orazio nella fua 
fuga la difianza da Filippi a Farfalo , perchè 
Mercurio lo tolfe per aria , e lo cinfe di folta 
nebbia ? 

Sed me per bofles Mercurtus ceter 
lìeafo pavtntem fujìulit aere . 

La 
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La ftefTa nebbia dunque arri pure acciecatè 
Pompeo Varo, e tutte quell’ altre infinite 
perfone ancora viventi , che o da una parte, 
o dall’altra fi erano trovate a quella batta- 
glia. Ciechi parimente faranno fiati tutti i 
Pretori di Macedonia, e tanti altri Romani, 
che per gli ufiì/j.oper le milizie andavano 
ogni anno in Macedonia, e nell’andare, c 
nel tornare la mifuravano quanto era lunga- 
E ninno di quefii avrebbe avuto la conofeen- 
ts d’avvertir Virgilio dell’errore commefib 
In fupporre o eheCajo Cefare combattè coA 
Pompeo prefib Filippi , o che Filippi , è Far^ 
falò erano una cofa medefima • Simile ce- 
cità farà fiata ancora di Mecenate, di Tue- 
ca, e di Varo. Ma net tempi feguenti co- 
me mai Favorino, e tanti altri eruditifiìmi 
Critici , che fecero in Virgilio le piu minute, 
le più acri, e dirò ancora invidiofe ricerche, 
pure non ebbero neppure il fofpetto di un 
errore così grande ? Come mai dopo infinite 
altre difeuffioni , quefia fola rimafe inavverti- 
ta , e potè Macrobio alTerire , eflere ornai cofa 
certificata, che nefiùn errore di feienza fofTc 
in Virgilio ? quem conftat , uuUtus unquam di* 
fcipliné errore iuvolutum ? Come fu , che Ovi- 
dio , Petronio , Stazio, Locano lo imitarono 

in 
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in quefta frafe , fenza che alcuno fi accorgcflk 
di sì grave fallo? Come fu, che quelli, • 
Lucio Floro nella Tua (loria fi lafciarono trarre 
tanto alla cieca in un errore così patente 
dall’ autorità di Virgilio , quando avevané 
alla mano gli Annali, e le Storie di quei 
tempi in afiai maggior copia , che i Critici 
de’nollri fecoli ,i quali col folo piccolo avan* 
co, che abbiamo d’antichi monumenti , di- 
mollrano ad evidenza , che Farfalo , e Filippi 
erano due Città diverfifilme? > 

Quefto appunto e il mirabile ( profe^ue l’Ue* 
Ha ) Virgilio , Attgujlo , Mecenate , Orazio , Ovim 
dio. Tacca, è Varo , tatti i Pretori delta Maced*» 
via , tatti i Romàni , che vi andavano ogni annot 
erano involti di caligine si qaeflo punto , e nom 
f apevano, che Farfalo, e Filippi erano due Città 
di0ercnti : c incredibile l'ignoranza degli ante* 
ehi nella Geografa i tutti quei merli credevano, 
che il Pò f congiungejfe al Danubio , e il Rodane 
al Pò . Sono dunque sforzato a dimoflrare colla 
ftretta ragione, che il luogo , di cui trattiamo » 
deve intenderli necelTariamente così , come io 
l’ho fpiegato, e che non può intenderli di- 
verfamente fenza offendere tutti i principi 
della critica, e del fenfo comune. 

Ma prima non voglio lafciar di addurre 

un* 
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un’ altra fpiegazione , con cui anche Tenia 
ammettere figura alcuna » fi vuol da alcuni 
giuftificare Virgilio. Poiché chi ci obbliga» 
dicon’ efli , a prendere in quelli verfi l’avver- 
bio iterum come riferito al verbo viJere , e non 
pluttofto al verbo coticurrereì Si ponga un 
comma dopo l’ avverbio iterum , e non già 
prima: il fenfo farà: dunque la Città di Fi- 
lippi vide gli Eferciti Romani combattere per 
la feconda volta fra loro ( come Farfalo gli 
avea veduti combattere per la prima . ) Qual 
difficoltà vi può eflere in quella fpiegazione? 
E quando altra non ve ne folTe» non farebb* 
ella un’ ingiuftiiia il voler tacciar Virgilio 
d* un errore » che trae con fe l’ errore di tutto 
il fecolo d’ Augnilo ( come fi è dimollrato) 
piuttoflo che ammettere un modo di fpiega« 
alone così femplice » e naturale ? Ma non 
piace ai Critici quello modo » perchè non 
fi potrebbe egualmente adattare agli altri 
fuffeguenti Autori , che fi può dire abbiano in 
quello imitato Virgilio. Eppure piuttollo che 
condannar Virgilio, amerei di dire, che gli 
altri fufleguenti Autori hanno errato nell* in- 
cenderlo, e nell* imitarlo . Ma non vi è bi- 
fogno di quello; e non vi è ragione veruna 
di accufare i fuccelfivi Autori, e di togliere 

al 
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al irerfo di Virgilio una figura, che lo rende 
affai più bello , e più maeftofo: anzi dee leg- 
gerli il comma prima dell’ e riferirli 
quell’ avverbio al verbo fuo principale vi dere , 
perchè dall’ imitazione , o dall’ accidcntal 
confenfo degli altri, chiaramente fi conofee » 
che è flato Tempre, letto così . 

E quindi dico, che la Città di Filippi è 
quìufataper Metonimia, onde fignifichi non 
folamente fe fteffa, ma tutta la Tua Provin- 
cia. Imperocché primieramente i Poeti po- 
fteriori danno chiaro a conofeere di non ave- 
re nella loro imitazione intefo e voluto altro 
imitare che quella fola figura. Così Ovidio 
dice d’ Augufto, 

........ Phtr>falia fentìet tllum% 

Ematbiique ìterum madefent cade Pbilippi , 
La Città di Filippi non è nell’ Emazia 5 ma 
nell’ Edonide ; e quello fi fapeva bene in 
quei tempi , giacché Orazio in quell’ Ode , che 
abbiamo accennata, volendo nominare i Bac- 
canti , fceglie fra tutti i popoli della Tracia 
appunto gli Edoni , che neppure erano Traci» 
ma confinanti , 

Non ego fanius 
Bùcchabor E doni t » 

unicamente perchè quelli gli venivano in 

con- 
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confcguenza con allufionc al foggetto , che 
avea trattato della battaglia Filippica • e delle 
ubriache77e avute colà nelll Edonide in tempo 
di quella guerra . Se dunque Ovidio attri- 
buifce a' Filippi una regione non propria 
quad trafportandola fuori del Tuo d retto ; 
fe pone in un medefìmo gruppo Farfaglia V 
Emazia , Filippi , come fe foflero un luogo 
ftefTo ; è chiaro eh' egli ha concepito con 
quella Città un’idea più eftefa , e che l’ha 
ufata per fignificare T intera Provincia . Lu- 
cano poi non una volta » ma dieci > e venti 
nomina Filippi per Macedonia. Nel lib. r. 
parlando della Guerra di Cefarc , e di Pompeo 
profeguita nell’ Affrica , dice 
- • - - - n9va da mìhì cernire /ìttora Poffti , 
Teìluremque novam ; vidi jam , Phdbty Phìlippos • 
c avea veduto Farfaglia, non già Filippi ; e 
contrappone nuovi lidi di mare i e nuove 
terre a una Città : qual paragone adunque f 
fe la medefima non abbia 1* idea dilatata per 
tutta la fua Provincia ? Nel lib. 6, della Maga 
Fritto parla così 

Sawque thnens^ neMart alìum vagus ìret in érletHr 
Emathis ^ tellus tam multa cade careret ; 
Pollutos cantu y dirifque venefica fiuccis 
AJ per fot vetuit tranfwittere Iella Philippos : ? 
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Ecco che quivi ben Ci conofce nominata là 
Città di Filippi in fenfo proprio di fe mede- 
fima , odia in qualità di confine per tutta U 
Macedonia: Se ufcirà di Farfaglia , non paflt 
( ei dice ) al di là di Filippi , cioè non efcà 
4i Macedonia. E quindi fiegue 
Coti fpex ere proeul prarupta in caute feàentetn% 
Qua juga devexus Pharfaltca porrìgit Hamus : 
i Commentatori qui notano ; Hamus mont 
Tbractee , qui a npjìro , aliifque ouBortbut pra 
mottte Tbeffalia ufurpatur. Ma ciò è fallo, 
perchè l’ Autore non fuppone, che 1’ Emo (la 
un Monte della Teflaglia, 0 Farfaglia; anzi 
fuppone affatto il contrario , che non può 
edere un monte della Farfaglia quello , che 
ftendefi fino alla Farfaglia coll’ eftremità de’ 
fuoi gioghi , onde dice : Il Monte Emo di 
Tracia, qua devexut, dove abbadatofi fcorre» 
e và a terminare nella pianura, limile a ci4 
che Virgilio dice nell’ Egloga nona 
....... qua fe fubducere colles 

Jncipìunt , mollique jugum demittere clivo : 
ivi fporge quelli fuoi ultimi gioghi verfo la 
Farfaglia , i quali perciò fon chiamati Farfa- 
lici . E Umilmente gli de Ili , o altri gioghi 
dell* Emo per la ragione medefima fi chiame- 
ranno Edonii , Sincici , Pelagonii , Migdonìi , 

Eraa- 
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Fmarii . Non è poi difprMiabile in tal pro- 
pofiro r autorità di OviJio , e di Lucano : del 
primo, perchè l’ha in fe medefimo dalla fua 
tnolrifTima erudizione , ed aurea eloquenza; 
del fecondo , perchè non è credibile > che 
volefTe intraprendere il Poema della Farfaglia , 
fenra prima informarli efattamente della Geo- 
grafia necelTaria per le azioni che narra. 

Ma fenza più cercare l’altrui autorità» 
la ragione (lelTa coflringe ad incendere , che 
nel trerfo di Virgilio la Città di Filippi è 
adoperata per tutta la Macedonia . Percioc- 
ché noi fecondo le regole della critica , e 
del buon fenfo fiamo obbligati a concepir le 
figure nel favellare , quando il parlatore di- 
rebbe un manifedo alTurdo t o una concradi- 
tione > fe s’ intendefle nel fenfo proprio . 
Non vi è altra regola per conofcere,e alTI- 
curarfì > fe una parola liaftata detta nel fenfo 
proprio , o nel figurato . Così non altra ra- 
gione vi è per intendere tutta la Grecia in 
quel verfo , 

Et nuHc quid patri a s vento petìere My cenai $ 

fe non queda» che fe s’IntcndefTe nel fenfo 
proprio della Città di Micene, porterebbe 
l' afTurdo , che tutti i Greci , che erano all’ 

af- 
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«(Tedio di Troja, fé ne tornafTero a que- 
lla fola Città , e tutti avelTero quella fola 
per loro Patria . Ditnollrato lìmilmente che af- 
furda cofa direbbe Virgilio ( aflurda dico » 
non folamente &lfa, per le ripugnanze, che 
fi è già veduto feguirne) che ambedue le 
battaglie furono date preflb Filippi ; ed all’ 
incontro non vi elTendo alcun aflurdo a in- 
tender Filippi per Macedonia *, ogni ragione 
efige , che non debbali trafgredire la regola 
univerfale per fare un bialimo ad un Autore 
tanto eccellente , ma s’ abbia in favor fuo, 
ad oflervare fenza eccezione . 

Inoltre vi farebbe contradizìone in Vir- 
gilio, fe Filippi fi prendefle per la Città. Im- 
perocché qual fignificato attribuire a ciò che 
liegue , Em/rthiam , & latos lìamt compost 
affinchè non contradica ciò che fi è detto dell’ 
unico luogo di ambedue le battaglie nella 
Città di Filippi ? Non v’ è altra via , o in 
proprio, o in figurato . Se in proprio; fono 
dunque l’Emazia , e i campi dell’ Emo, cioè 
l’Edonide, due regioni della Macedonia fe- 
parate fra loro , ne pofibno prendeifi pel me- 
defimo luogo individuo della Città di Filippi ; 
perchè ficcome 1’ Edonide include quella 
Città , cosi l’Emazia l’efclude. Se poi prcn» 

e dafi 
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dafi in figurato; che cofa altra mai può in* 
tenderfi per 1’ Emazia , e i campi dell’ Emo, 
fe non la Macedonia in tutta la fua eden* 
fione ? E fe quello dice il fecondo , come 
dunque il primo direbbe altrimenti? avve* 
gnachè non avrebbe egli potuto dilatare per 
tutta la Provincia , o per li due eflremi di 
cffa un luogo medcflmo , quando quello in 
realtà foffe (lato nella fua mente così circo* 
fcritto . E come poteva intendere la fola Fi- 
lippi chi nelle parole feguenti per dichia- 
rare la (lelTa cofa dice l’ Emazia , e 1’ Edonide? 
E chi farà dunque , non dirò così flrano, ma 
mentecatto , e frenetico , che voglia far par- 
lar Virgilio in quello fenfo precifo? = Due 
volte 11 combattè fotto Filippi , e li bagnò di 
fangue 1’ Emazia , e 1’ Edonide ? come fe uno 
potelTe dire con mente fana - Fu combattuto 
fotto le mura di Roma , e del fangue di quel 
combattimento fu bagnato il Lazio, e la 
Sabina . 
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SECONDA PARTE 

JJ^trrwe dei Crìtici nella fituazione di Farfalot 
e della Farfaglìa . 

Fin qui non ho io nominato mai la TefTa- 
glia > e ciò non è ftato fenza configlio ; per* 
che trovandoli in quello nome la prima ori* 
gine deir inganno dei Critici, e di quà de* 
rivando altri loro errori geografici , giudo 
era , che prima mi disbrigadi dalla letterale 
efpofizione del Tetto Virgiliano, per poi ri* 
fervarmi più libero a quatta parte di più ro- 
butto ragionamento . Perciocché alla data 
fpiegazione rifponderanno etti così : :: Bene ftà , 
che col nome di Filippi fi pofla intender la 
Macedonia*, ma non può altresì con quatta 
Provincia venir efprefla Farfalo, la quale era 
in TeflTaglia , e non già in Macedonia . Quctto 
è r errore , e il principio degli altri errori dei 
Critici . Perlochè dimottrerò ad evidenza , che 
Farfalo non era in Tefiaglia , com’etti cre- 
dono , ma bensì in Macedonia ; e che quand* 
anche fotte Hata in Teffaglia, pure la Tetta- 
glia roedcfima era divenuta molto prima dei 
tempi di Cefarè una parte di Macedonia % 

ri onle 
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onde col nome di Macedonia doveva venire 
cfTa TefTaglia , non che Farfalo . E quindi 
ricercherò più individualmente il (ito della 
Farfaglia , ond’ anche rimarrà illuftrato il 
contcdo di L. Floro , che riguarda quello 
punto di Geografia , e d’ Iftoria , 

La TelTaglia fecondo i confini alTegnatile 
da Erodoto nella Polinnia, fi defcrive in tal 
modo da Lucano nel lib. 6. = Dalla patte dell’ 
Oriente invernale ha per termine il Monte 
Offa. 

TbiffaVtam , qua parte diem hrumalìhut borii 
Attollit Titan , rupts OJfaa ceercet s 

dalla parte dell’ Oriente ellivo ha il monte 
Pclio , 

Cum per fumma Poli Pbcebum trabìt aìtìor eflaSt 
Pelion oppouit radiit nafcentihHt umbras i 

dalla parte del Mezzodì ha il Monte Otrii 

At mediai ignei Cali ^ rahidìque Leonii 
Soljìitiale caput nemorofui fuùmovet Otbryi i 

dall* Occidente il Pindo, 

Excipìt adverfot Zepbyrot , é* lapyga Pindut y 
Et maturato pracidit vefpere lucmt 

da 
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da Tramontana finalmente T Olimpo, 

Nec metuent imi Borea» babitator Olympi 
Lucentem totis ignorat noétibut Arffon . 

Tutto ciò dunque, che fi contiene dentro 
il cerchio di quelli monti , comprefavì an- 
che al di fuori vcrfo Oriente la fpiaggia 
tnaritima di là da Fello , ed Ossa , è la 
Teflaglia ; ed in quella descrizione di Ero- 
doto convengono fenza difparere veruno 
tutti gli Autori . 

Se non che rella a vedere , fe tutto il 
cotfo del Feheo dal Findo all’ Olimpo nella 
intergiacenza , che palTa tra quelli due mon- 
ti , folTe per lo mezzo della TelTagUa i cOSl 
che i popoli, che fono alla finillra di que- 
llo fiume , Farfalii , Ellieoti , e Felasgi , 'lì 
comprendelTero fra! TelTali .E che veramente 
vi fi comprendelTero nei tempi di Achille 
pare non poterfene dubitare . Ma nei tempi 
posteriori ad Alefiandro il Grande fu certa- 
mente tutta la fponda finillra del Feneo , 
dal Findo all’Olimpo, attribuita ai Mace- 
doni : e folo rimafero TelTale ambedue le 
fponde nella vallata di Tempe , dove quel 
fiume tra il monte OlTa alla delira , e tra 
l’ Olimpo alla finillra sbocca per una foce , che 

e 3 rot- 


Digitized by Googic 


I 


5 v Censura VI. P. II. 

rorrad da terremoto, come raccontano Erodo- 
to, e Strabono, ovvero apertafì per imprefa 
e Icavo d‘ Ercole , come i Poeti fuppongono, 
diede r ufcita nel mare alle di lui acque, 
che prima facevano della TefTaglia tutta ua 
vaHi filmo Lago . 

Così almeno fi Aabllì per gli Atti pu- 
blici de’ Romani , allorché venendo ridotta U 
Macedonia a Rato di Città libere , dopo U 
guerra di Perfeo , furono defcritti i limiti 
di quello Regno , con dividerlo in quattro 
regioni nella maniera feguente ; la prima 
l’Edonide, dal fiume NelTo allo Strimone-; 
la feconda la Migdonia , dal fiume Strimonf 
all' Aflìo ; la terza 1’ Emazia , dal fiume Af> 
fio al Penco ì la quarta la Pelagonia , dalle 
parti fupcriori di là dal monte Bora finp 
all’ Illirico , ed all' Epiro . Tertia pars faSa^ 
quam Axtus ab Oriente , Penetts amuit ab Oc* 
casa cingunt , ad Septeutrionem Bara moni 
pbjicitur. Cosi Tito Livio al Lib. 4 ;. Quindi 
è che Strabene al Lib. p. deferive il lato 
Settentrionale della TefTaglia contiguo ai 
Macedoni fecondo il Peneo . Ab altera 
parte a Pc/io , & Peneo verfut Meiìterrauea 
Mucedones adjacent vfque ad Paeniatn , Epi^ 
roticafque gentes . In confeguenza di ciò ne 
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viene, che tutta la deftra porte del Pene# 
fecondo il fuo corfb da Ponente a Levante 
fino al monte Pelio, fia della Teffaglia*, e 
tutta poi la parte finiftra fia di Macedonia. 
Per lo che è manifcfto che fe Farfalo era 
ella deftra del Peneo, farà (lata veramente 
in Teffaglia i ma fe era alla finiftra di que- 
fto fiume , non poteva appartenere nei tempi 
fiomani fe non alla Macedonia . 

Che foffe alla finiftra del Peneo invin- 
cibile argomento ne fa la fua fituazione , di 
cui convengono tutti »- fra i due fiumi Eni- 
peo, ed Apidano . Poiché l’Eaipeo fcaturifce 
dalla valle del monte Olimpo al di là in 
jVfacedonia tra T Emazia , e la Piena , come 
Tito Livio attefta al lib. 44. ; il quale dopo 
aver dichiarata la pofizione di questo fiume 
tra Pella Capitale dell’ Emazia , e tra Dio 
Città della Fieria » dice , Fltiit [Etàpeus ex 
valle Olyapi montìt , xflate exiguut , b^herm» 
idem pluvH^ . Egli poi imbocca 

Bcir Apidano , e con quefto indi nel Peneo 
e il Peneo nel Mare : ed è un torrente • 
intorno a cui con Tito Livio concordano 
Ovidio ( Metam. lib. i.) 

■ irrequietut Entpeus , 

^idauusqut fenex , 

c 4 £ 
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E Lucano (Lib. 6.) 

gurgìte rapto 

ApicìiiUtts, numquamque ce/er, uiji mixtusEtfipeut, 

cioè non mai rapido fe non o congiunto 
coU’Apidano, o dalle piogge accrefciuto» 
che è ciò che Livio diffe , éstate exiguus , 
hybtrnis itUm iucitatus pluviis . Poiché dun- 
que r Enipeo forge dal monte Olimpo , ed 
entra nel Peneo ; e poiché l’Olimpo è cer- 
tamente alla finidra di quello fiume , come 
dalla defcricione pur ora fatta apparifce; per 
neceflità dee 1’ Enipeo fcotrere alla fìniftra 
del Peneo , e in quella parte medefìma elTet 
dee fituata Farfalo > da che rimane tra l’Enì- 
peo , e 1 ’ Apidano . L’ illelTa dimollrazione 
ricavali ancora dall’ Apidano» che debba cioè 
fcorrere alla finillra del Peneo , perché nafce 
dal monte Bermio , il quale è nell’ Emazia « 
come Tolomeo infegna al cap. 13 .de! lib. 3 . 

Or quella dimollrazione è così manifella 
che non lafcia alcun dubbio . Ma l’ errore 
dei Critici é provenuto da un Callello igno- 
bile tuttavia enfiente col nome di Farla 
folle ripe del .TitarelTo , che sbocca nel 
Peneo alla delira fua parte . Dal nome 
odierno di Farfa li fono lafciati ingannare 

a pren- 
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a prenderlo per V antica Farfalo , c quindi 
ancora prefero il Titareflb » che corre dalle 
falde del Monte Otri , per TEnipeo , fenz’ altro 
cercare delfApidano. Aggiunfe pefo all’ er- 
rore un luogo di Strabene al lib. 8. , in cui^ 
dice, Enipeus fiuvius Pifatìdis y qui in AU 
pheum iìtfluit . Alium in Thejfalia pauunt Enh 
peum , qui ah Othry delabens recipit a Phar* 
fata decurrentem Apidanum. Ma quello luogo 
di Strabene è fenra controverfia fcorrctto; 
c lo prova ad evidenza Strabene medefìmor 
che al lib. 9. diverfamente parla così ; 
peus autem ab Erythra Pharfalum praterìa* 
bens in Apidanum s atque hic in Peueutn in* 
fluit . Su di che grandifli ma. meraviglia mi 
reca il criterio di Cafaubono.in quello luogo 
delle fue Animadverfioni fopra Strabene 5 
poiché die’ egli, che quefte feconde parole 
debbono correggerli dalle prime, e che in 
ambedue i luoghi deo.leggcrfi al Othry . P* 
pure ogni più fana ragione dimoftra il con- 
trario , cioè che il primo luogo dee correg< 
gerfi dal fecondo , non il fecondo dal primoi 

Avvegnaché nel primo non parlava’ Strabo- 

* 

ne di quello Enipeo della TellagUa , fe non 

4 

per pura incidenza , e. fuori, del fuo illituto , 
che ivi era folameote di deferivere raltio 

c 5 fiu- 
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fitrnie Enipeo nella Piratide: onde ancor» 
non farebbe da far meraviglia , fé quella 
fcorrezione non dai Copifti , ma dallo ftelTo 
Strabene foffe venuta, per quella giada ra* 
gione , che nei difeord a cafo incidenti fui 
propuilto loro non fogliono gli Autori la 
ilefla diligenza, e certezza adoprare , che 
fempre pongono nel principale argomento. 
In fatti non parla Strabene egli (leiTo in quel 
primo luogo d*una maniera, come chi dice 
«ofa non di afTertiva fua propria, ma di al< 
trui non bene efaminata relazione? Un altro 
Enipeo, die’ egli, pongono nella Teffaglia. 
Tutta la fua condderazione era allora nella 
Fifatide . Ma nel libro feguente trattando 
di propofito della Telfaglia , e delle fue 
adiacenze, non con dubbiofe parole, ma con 
ferma efpofizone dichiara , che T Enipeo feen- 
dendo da Eritra (ì fcarica fatto Farfalo nell’ 
Apidano , e quello nel Peneo. 

Ciò che faceva a Cafaubono difficoltà , 
era primo il non fapere, che fi fblTe Eritra, 
e poi relTere mal prevenuto, che 1’ Enipeo, 
• Farfalo tenefiero la parte meridionale , 
non già le Boreali adiacenze della Telfaglia: 
dal qual fecondo errare fi lafciò cadere nell’ 
altra di giudicare, da quello feorretto luo* 

go 
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godi Strabono, doverfi anche Livio corregi- 
gerc , dov’ è più limpido, e coerente. Ecco 
le fue Animadveriìoni al lib. di Sttabo- 
nei Quid eji Eryth'aì Non enim y opiutu' t *»<*“ 
ve rubrum iuteiligit. Quid dìcam de it$terpref‘ 
tihuf, qui tatti ntgUgeuter in ea Au 3 on , quei» 
vertebant , fuut verfati , ut eutn pojfeut ex ipjh 
locum emendare » videre id ttotr quiverunt ? Tu 
lege ab Otbry ex lib. &. Livìut lib. 44. Etth" 
peum ait fiuere ex valle Qlytnpi mentis . Sed le» 
go ibi quoque Otrys , «o« Olympi . Nat» Olynt» 
pus Tbejfàlia ejl ad Arilo s , Otbrys ad meridtea : 
auffor Herodetut . Cosi Cafanbono . ' 

Al primo dunque rifpondo,. quella che 
da Strabene E chiama Eritra , elTere la me** 
defìtna , che da Livio appellali- Eretria. Poi^ 
chè rovente fa Tito Liviof meni.ione di Ere- 
tria nell’ adiacenza Boreale della TclTaglia4 
e legnatamente nel libro 35. pone Eretn» 
nella ftelTa Farlkglia , dove T.. Quinzio Fla- 
minio avea polli gli accampamenti contro U 
Re Filippo. Da quefta Eretria, dice Strsi>- 
bone, che 1 ’ Enipeo feorre a Farlàlo, il che 
è 1 * iftelTo che dire con Tito Livio, dalla 
valle del monte Olimpo ; giacché in quefta 
valle riunivano i lor confini la Pieria , e la 
Earfaglu. Che fe no» piacelTe» che Entrai, 

t 6 ed 
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cd Eretria fìano rifte(To> non ftarei a con* 
traftare per quello ; ma direi bensì > che l’ uno, 
c V altro luogo di Strabene è feorretto, giac- 
ché r uno coir altro li convince di certiill* 
ino errore , e che ambedue dovrebbero cor*»‘ 
con V autorità di Livio , leggendo 
aè Olympo. 

Ma r Olimpo, dice Cafaubono, é al Set* 
tentrione della Tcflaglia; el’Enipeo, e Far^ 
falò al Mezzodì . Così egli \ ma è certo che al* 
frimenti c* infegnano Livio , e Cefare , c gli al- 
tri Autori. Nè FclTervi oggidì un Caftello 
chiamato Farfa alle falde del monte Otri , ba- 
ila per dire, che qui folTe Farsalo, e che il 
fiume che bagna Farfa fia 1* Enipeo . Poiché 
Cefare riferifee, che elTendo fcefo dai monti 
della Candavia fi drizzò contro Pompeo , che 
avea occupata la TelTaglia intera. Sono i 
monti delia Candavia al Settentrione della 
TelTaglia , come apparifee da Tolomeo , e 
dagli altri tutti . Di là dunque venendo 
Cefare fulla TelTaglia, primieramente efpu- 
gnò Gomfi , dipoi Trieca, e Metropoli, le 
quali Città erano alla finiftra del Peneo, 
come efpreflamente dice Strabene net lib. p, 
A Dolapibus , qui in extremo Phthiotidif funi , 
^ Pind9 heipiens JSfii^atìs ejl / hbome» ha^ 


I. Georg, v. 4^n 6 i 

òet , Triccam , Metropolim , Pelhttam , Gont^ 
pbos .... Peneus e Pindo ortus , ad Uvam rtlì- 
^is Tricca t Peli anno, Pbarycadoue, preeter 
j^thracem , ac Larijfam fertur , & receptis a 
Tòtffalìotide omnibus per Tbetnpe ad oflia meat . 
Fin qui dunque Cefare non pafTò il nume 
Peneo; nè facilmente gli farebbe riuscito, 
perchè tutte le forze di Pompeo erano adu- 
nate al di qua in LarifTa . Da Gomfì poi 
entrando nelle pianure Farfalicbe dell’ Ema- 
zia, qua provocò Pompeo che fi avanzaffe al 
decifivo cimento, nè mai racconta di aver 
pa/fato il Peneo per accamparli in Farfaglia. 
' Lo ftelfo argomento , e non in una , ma 
in più fpedizioni ricavali da T. Livio. Poi- 
ché tutte le volte ch’ei pone le guerre Ma- 
cedoniche dei Romani ne’ campi Farfalici • 
fempre deferivo il viaggio degli eferciti per 
V adiacenza boreale della Teflaglia . Da quello 
luogo medefimo del lib. 44. , che da Cafau- 
bono fi vuol correggere , fi feorge ad evidenza 
la fituazione dell’Enipeo, e di Farfalo alla 
finillra del Peneo. Quivi T. Livio racconta, 
che il Confole Q. Marcio Filippo per ardui 
e precipitofi fentieri guidò l’efercito in Ma- 
cedonia , e contro P efpettazione occupò la 
Ficria • così che atterrito il Re Perfeo fuggì 

nella 
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nella fua Regia di Fella, Città della contar* 
minale Emaala , ad effetto di ritirarne tutti 
i tefori , e gittarli nel Marc , onde i Romani 
n®n ne potefTero fare acquilo, non dubi* 
tando punto, che Fella indi a poco farebbe 
da loro efpugnata . Ma veduto che il Confole 
non altrimenti avanravall a Fella, e fermo fi 
rimaneva apprelTo la Città Dio nella Pieria, 
qui fotto anch’ egli fortificò il Tuo campo alla 
ripa del Fiume Enipeo dirimpetto al Confole, 
che teneva la ripa oppofta , cosi che tra l’ una , 
c l’altra ode non vi era di mez.z .0 che quedo 
Fiume. Indi aggiunge l’ I dorico , che il Con» 
fole fu pubblicamente biadmato qual teme» 
rario. perche Pcrfeo fe non avefle perduto il 
cuore, e la mente, poteva padare a di di 
fpada tutti i Romani dal primo all’ ultimo in 
quelle angudie, dove il Monte Olimpo non 
lafcia tra fe , ed il mare altro fpazio che di 
mille padì . In quefto luogo adunque Cafau» 
bono pretende, che debba Icggerfi , Enipeut 
sutem fluit ex valle Otbrys moutit i cosi che 
per ficuarfi poi queft’ idedb Fiume fotto la 
Città Dio alle falde del monte Olimpo nella 
Pieria fra i due accampamenti nemici, non 
altro corfo avrebbe potuto avere, fe non tra» 
verfare dal Monte Otri tutta la larghezri. 
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della Teflaglia infine al Peneo , indi fattoli 
un ponte sù di efio tagliarlo a mezto per 
oltrepaflare nella Pieria alle radici dell’Olim- 
po, e poi tornarfene con altro ponte al di 
quà del Peneo nuovamente fotto Farfalo » 
per qui alla fine congiungerfi all’Apidano, 
e con quello entrar dentro il Peneo . QuaP 
mofiro d’ opinione fi può immaginare più poc- 
tentofo di quello ? 

Ma quand’anche Farfalo, e la finillra 
fponda del Peneo foflero (late in Tefiaglia, 
non però ne feguirebbe , che non aveflero 
potuto gli Autori dire Filippi per Macedo- 
nia, e in Macedonia comprendere la Tef- 
faglia. Imperocché come olTerva Strabene, 
Tbefjalia quìdquam propofuh tiolis communi , 
umnìhufque ohtingens regieutbus , nempe & totas , 
ih* (iugulai partii mutat i pi a imperio ejus , qui 
rerum potitur . Nam cum antiquìtut Macedonia 
ipfa fuiffet pars Tbejjalici regni , Theffalia pojlea 
vieiffim falle efl pars Macedonici impcrii , & 
pars ad extremum provincia. Quella divifione, 
che abbiamo riferita di fopra , non relTe fe 
non fin tanto che i Macedoni fi aliennero dal 
macchinar novità contrai Romani. Ma poi- 
ché vennero a nuova guerra con eHi, perde- 
rono ancora la libertà , e tutta la Macedonia 

in- 
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infieme con la Tefliglia , e 1 ’ Erolia fu ridotta * 

in una fola provincia, i di cui confini co~ 
minciando dal Fiume NefTo fi ftefero fino 
all’Illirico, all’ Epiro, ed all’ Aca)a , dentro 
i quali così la TefTaglia , come l’Emazia, la 
Pieria , e 1’ altre regioni indiflintamente a 
guifa di Territori ^ contenevano, fenza al- 
cuna differenza di leggi, o di pretorio , o di 
commercio, o di altra qualfì voglia proprietà. 

Queda è la ragione , per cui Tolomeo 
nella fua Geografia non fa tavola alcuna fpe« 
ciale della Teffjglia , anzi non fa neppur men- 
zione del nome di lei, per efrerfi già con* 
fufo con quello di Macedonia; ma folamente 
deferive le regioni della Teffaglia , come parti 
di Macedonia ; e quella nel fuo totale così 
dtfìnifce, che dal fettentrione fia terminata 
dai lati della Dalmazia , della Mifia fuperiore, 
e della Tracia; dall’occidente, dal mare Ionio 
dopo Durazzo fino al Fiume del Pepilico; dal 
Mezzodì , dai confini dell’ Epiro fino al Monte 
Pindo, e dell’ Acaja fino al Seno Malaico; 
dall’Oriente infine, da una parte della Tra- 
cia , e da una parte del Mare Egeo. Così 
Tolomeo al cap. 13. del lib. 3. Solino ancora 
al cap. 14. deferivendo la Macedonia, v’ in- 
clude la TefTaglia come una patte. Partitia- 

ffes, 
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net $ quét fpecìaliter antea fejungebantur , Mà- 
ccdonum t/omiui attributi facta sunt corpus 
UHum . Igituf Macedoniam prachigit Tbracìut 
l'mes i Meridiana Tbeffalia Epirota tenent ; a ^ 

vefperali plaga Dardani funi , & Illyrii i qua 
Septentrione tenditur , Paonia , ac P el agonia prò» 
tegìtur , a Triballis montaais txcejjtbus Aquila^ 
nio frigori obieéia. Anzi più largamente an> 
cota da altri fu edefa la Macedonia :così Stra- 
bono al lib. 7. t Nec defunt > qui omtte id quod ^ 

od Corcyram ufque eft regionis , Macedoniam 
oppelhut. E in fatti Pomponio Mela al lib. 2. 
cap. 1. nella Macedonia comprefe la Grecia ^ 

tutta : In Macedonia prima ejl Tbejfalia , deinde ^ 

Magnefia t Pbtbiotis % Doris» Locri s, Pbocis » 

Boeotis , Attis I Mtgarisi Jtd omnium Attis dai* 
fij^ma . , 

Le quali cofe eflendo cosi , riman provato» 
cbe Macedonico in genere può nominarfi ciò 
che è TefTalico in fpecie , non fol da Vir- 
gilio , e dagli altri Poeti, ma ancora dai me- 
defìmi Iflorici , i quali non Tempre fono ob- 
bligati a nominare le cofe per la fpecie loro: 
e fimilmente TelTalico in fpecie A può ap- 
pellare ciò che in genere è Macedonico o 
fia per Agura o Aa per altra fpecialità, che [ 

A voglia indicate in tale appellazione . £ però 

I. I: 
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la battaglia di Cefare , e di Pompeo fu cbia* 
mata Farfalica dal fito preciro,eriftretto della 
regione , in cui feguì ; e la battaglia di Bruto 
c Cailìo fu chiamata Filippenfe parimente dal 
fito locale, in cui fu fatta: ma egualmente 
ambedue per comune vocabolo furono dette 
Macedoniche dalla Provincia (VeiTa » come 
tutte le altre guerre precedenti con Filippo» 
c con Peifeo, e del pari furono dette Tefla* 
liche da quella parte della Provincia , da cui 
cominciarono » e in cui fi trovarono le forti- 
ficazioni maggiori. Poiché l’una, e l’altra 
guerra fu cominciata nella TelTaglia propria- 
mente detta al di quà del Fiume Peneo; ma 
. di quà poi ufeiti gli eferciti al largo per far 
battaglia campale , quelli di Cefare» c di Pom- 
peo fi trattennero in vicinanza maggioro 
della TelTaglia , cioè nelle pianure Farfaliche 
deir Emazia , e quei di Ottaviano » e Braco 
più in là fi avanzarono fino all’ Edonide . 

Ma i nofiri Critici fi fono immaginati» 
che Farfalica fia (lata detta la prima, perchè 
feguilTe preflb le mura della Città di Farfalo» 
e così pure TelTalica, perchè feguilTe dentro 
la TelTaglia al di quà del Fiume Peneo. Nel 
che grandemente hanno errato ; Perciocché 
nella TelTaglia due pianure vi fono, una. fu- 
• " P«* 
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periore fotte il Monte Pindo, e l’altra infe- 
riore nella Magnella verfo il Mare: ed am- 
bedue fono chiamate Carnpi TelTalici , a tute’ 
altro popolo appartenenti* fuorché ai Far- 
falj. Egli è indubitato, che la battaglia di 
Cefare , e di Pompeo non fu in veruna di que- 
fte due pianure. 11 refto della Teffaglia non è 
che i monti ftelli , e la vallata di Tempe , in 
cui dovrà dirfi feguito il conflitto , fe fl dica 
efifer feguito dentro i proprj confini di quella 
regione. Or come può immaginarfi , che due 
fterminati eferciti di trecento, e più mil« 
Uomini da una parte, e di altrettanti dall* 
altra, per piantare gli alloggiamenti loro, e 
quindi fare le feorrerie, e Itenderfi libera- 
mente colle loro operazioni, e venire in finti 
alla zuffa univerfale, eftefifllma voleflero fee- 
(liere una vallata interfecata tutta dal corfo 
l&e’ Fiumi, ingombrata di bofehi, e di fre- 
quenti Città , e donde il vinto non avelie 
neppur luogo di ritirarli, flretto dalle fpalle» 
e dalla fronte , e dai lati dalle Montagne ? 
Che fe Pompeo ritirandoli indietro fuggì pre- 
cipitofamente al mare per la vallata di Tem- 
pe , prendendo fenza dubbio il cammino più 
remoto dalla battaglia , convien dire , che la 
battaglia non fofle nella vallata di Tempe . 

An- 
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Anzi neppure dalla Città mede(imi di 
Firfalo ella ebbe l’appellazione fua di Farfa* 
lica; ma bensì da Fatfaglia, cioè pianura» e 
didrctto deir Emazia appartenente ai Farfali. 
Nè mai nella iloria di quella Guerra fi fa 
menzione di Farfalo» ma Tempre della Far* 
faglia . Farfalo è diftante da Filippi più cen* 
tinaja di leghe-, ma la Farfaglia aifai meno . Far- 
falò eiTendo al di qua dei monti Bermio, e 
Citario può venire fotto il nome delle adia* 
cenze della TeiTaglb; ma la Farfaglia eflea- 
do al di là di quei monti non può venire» 
fe non fotto il nome di Macedonia . Gialla- 
mente dunque la prima battaglia chiamali 
Macedonica dal luogo (lelTo in coi feguì, e 
Aon fi chiama TelTalica,fe non dal princi- 
pio , che ebbe . E così ancora la feconda bat- 
taglia chiamali Macedonica dal luogo ftelTo» 
in cui feguì, e TelTalica parimente dal fao 
principio. E però dicendo io, che due bat- 
taglie Civili dei Romani ha vedute la Ma- 
cedonia , giuftìHìmamente vengo a parlare. 
E fe per Macedonia nomino la fua Capitale 
Filippi , vengo a dire con egual giuftczza la 
(lelTa cofa. E fimilmente polTo dire, che due 
battaglie Civili dei Romani ha vedute la Tef- 
faglia . Ma fe altra particolarità di difcorfo 

non 
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non rendeffe adattata la figura del mio par- 
lare , non potrei dire egualmente ed in ge- 
nere fenz’ altro aggiunto, che due battaglie 
Civili de’Romani ha vedute Larifla, Fatfalo, 
Fella , o qualfivoglia altra Città 5 perchè que- 
fle a quei tempi non erano Capitali, e non 
potrei cosi nudamente adoprarle per fignifi- 
care tutta la Macedonia , e appena forfè la 
TtlTaglia, e l’Emazia. 

Per la qual conclufione , fe oltre il pefo 
delle ragioni fi chiedefle l’autorità dell’efem- 
pio , non avrei che a produrre qucft'iftefib 
teftimonio di Virgilio, di che trattiamo. Im- 
perciocché a lui ben fi può dire quello di 
Euripide Hcc. dram. 2. 

K Ut KUxùi, tÀ tr«r 
lUi'a-ii . Aiy% »* li» , 

Ku'x JóKttltrt/t al’ret , ei reuiTet ir^iru. 

La voftra autorità, febbenc anch’erri, 

Pur pcrfuade : che d’un uom ftimato , 

E d’ un uom non {limato il detto ifiefib 
Non ha l’ ifiefib effetto. 

Ma affinchè non fi creda , che la licenza Poe- 
tica v’ abbia alcuna parte ; faccia un Ifiorico, 
cioè L. Floro l’autorità dell’efempio in ciò, 
eh’ io dico . Egli avea per le mani tutti gli 
Annali , e le Ifiorie della Repubblica , eh’ ei. 

com- 
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compcrn^iava , e che oggidì mancano a noi ; 
onde le denominazioni dei luoghi appreflo di | 

lui , non da lui create fi debbono riputarey 
rè da lui fclo ufurpare, ma prefe da quegli 
Autori , o da quelle relazioni , da cui ellraev» 
il fommario; per Io che dovranno avere non 
la loia autorità di lui , ma di molti altri . 

Così dunque egli dice di Bruto e Cafiio al 
cap. 7. del lib. 4. UH corvparatis ingi-Htiùuf 
eopìit , eaudern illam , qua fatalis Gn. PotH‘ 
pejo juit , arenam itifedt fflHt . E qual fu quello 
medefimo campo d’ ambedue le battaglie? 
Vediamolo al cap. a del medefimo libro, ove 
parla di quella di Gneo Pompeo; Sic pravi- 
pitautilus fiitis pralio fumpta e(l Tbejjalin ; é>* 
Pbilippicis campir urbis , imperii , generis ha- 
tnnui fata ccmv.ifja funi . Dunque la Tefiaglia 
fu il campo d’ ambedue le Battaglie ; e la de* 
cifione d’ ambedue fu fatta nei campi Filip- 
pici . Ma forfè che da Floro non fi faptva, jl 

che la battaglia di Cefare e di Pempeo era ( 

feguita in Farfaglia? Sì, fi fapeva, e lo dice 
egli llefib pur ivi, At in Afica cum civiiut 
multo atrecius t quam in Pbarfalia . E di nuovo; 
bì’hil ergo inter Pharfalion , é* Tapfon ( in A* j 

frica ), nifi quod amplìor , atque acrior Cafa- 
ria/iorum impetus fuit . E ciò che ha chiamato 

Far- I 
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Farfaglia , torna indi a poco a nominarlo 
Teffaglia; quanto^ne Africa ft/pra Tbejjniìam 
fuit . tauto Africam f$cper,iat Hifpauia . Dun- 
que per L. Floro TelTaglia, e Campi Filip- 
pxci fono la ftcflTa cofa in ambedue le batta- 
glie : ed anche Farfaglia è la mcdellma cofa 
riguardo al combattimento di Gneo Pompeo; 
ma riguardo a quello dì Bruto > e Cadìo, la 
Farfaglia mai non fi nomina, perchè la Far- 
faglia fi comprende nei Campi Fìlippici, ma 
quelli non fi comprendono nella Farfaglia: 
onde ciò che è feguito in Farfaglia. può ben 
dirfi feguito nei Campì Filìppici , ma ciò , 
che fi è fatto in Edonide , che pur fono Campi 
' Filìppici, non può dirli fatto in Farfaglia. 

Prima però di por fine al prefente Arti- 
colo, non debbo tralafciar di rifpondere al 
giudirio, che Giovanni Clerc ha dato nella 
prima Parte, e Capitolo àtW' Arte Critica in 
rapporto al foprallcgato parto di Floro. Ecco 
le parole del Celebre Autore ; Sed quod uii- 
reris , Romani Scriptores doiUjftmi Vhgilius , Ma- 
. nilitts, Lticatiut, Flerus , immani errore mijcue- 
runt Pbilippos Pbtbiotidis in Theffulin urbem 
band procul a Pharfalo fitam , ubi C. laiiut 
Cafar G/i. Pompejum vicit , cum Pbilippis Ma- 
cedonia urbe ad Strymoneti» fluvium , ubi M. Bru- 

tut. 
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fus , & C. Cnffius a M. Antonio , é» C. Cét/are 
OQaviano viJfi funi ; ut poft alios ammadvertit 
Lucas Holjìtnius in Stepbanum Byzantinum ad 
vocem 0HBH . 

Or innani! a tutto mi giova il notare > 

\ 

che neiratto mededmo ch*ei riprende i nò* 
biiillimi Romani Scrittori d’eder caduti in 
un mailimo errore Geografico circa la Città 
di Filippi, confondendola con un’altra Fi- 
lippi t cade egli (IcfTo in un errore anche più 
grave circa la Città medefima , confonden* 
dola con Amfipoli . Dice, che Filippi di Ma- 
cedonia è fituata fui Fiume Strimone; come 
chi diceffe, che Roma è polla full’ Arno, a 
Firenze fulTebro. Poiché quella Città giace 
alle falde del Monte Emo, e tal dillanza è 
da lei alio Strimone, quanta ne corre da un 
capo air altro per tutta la larghezza d’una 
Provincia, elTendo Amfipoli, che fi trova al 
capo oppollo fullo Strimone, ed ha il nome 
dairefTer circondata da quel Fiume all’intor- 
no, Né mi darò la pena di addurre tellimo- 
nianze di quello; qualunque Autore conful- 
tifi , Tolomeo, Pomponio Mela, Strabene, 
Solino, Appiano, Plutarco , tutti in fine gli 
Scrittori , o Greci , o Latini , eh’ abbiano oc* 
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cafione di dcfcrivcr Filippi, tutti la pongono 
.fui confine oppofto allo Strimone . 

Ma qual ragione allega egli mai del Tuo 
così giudicare ? I Romani Scrittori ( die’ egli ) 
han confufo Filippi della Ftiotide con Filippi 
di Macedonia» come olTervò Luca Oldenio» 
ed altri . UetJo ancora difife così ; ed io 
r ho già confutato. Nè vale la congettura 
che fi credefle dedurre dall’ aflerzion di Po* 
llbio, che Tebe Città degli Etoli era aggia- 
cente tra i Farfalj, ed i Magneti; pofciachè 
ho dimoftrato con invitte ragioni , che non 
hanno potuto prendere quell’inganno i Ro- 
mani Scrittori, llantechè a Tebe fu importo 
il nomedi Filippoli dal Rè Filippo nell’ efpu- 
.gnarla t ma dopo le tornò il nome di Tebe, 
c Tebe è fiata fempre chiamata da tutti glt 
Autori; nè mai fotte il Romano dominio fi 
fa ch’abbia efirtito in Teffaglia alcuna Città, 
che fi chiamafle Filippoli, non che Filippi, 
che in plurale fi enuncia per la capitale di 
Macedonia , dirtinta in Superiore , e Inferiore . 
Ho dimortrato in oltre effere evidentirtìmo, 
c irrefragabile , che quei Romani Scrittori 
parlano della Filippi di Macedonia, giacche 
la pongono alle ràdici del Monte Emo; i 
campi deir Emo nominò Virgilio infit te eoa 

d erta ; 


74 Ceksuha vi. P. II. 

cfTa f Ovidio la chiamò Filippi di Emazia'; 
Lucano la defcrilTe focto il nevofo giogo Pan* 
geo. Non lungi da Farfalo ( dice Clerc ) era 
Filippi della Ftiotide: ed in ciò dire riprende 
gli Autori Romani d’ errore Geografico . Ma 
qual errore più enorme di quel , ch’egli dice? 
Tebe, che è la fuppofta Filippi, confinava 
ai Farfalj , cioè alle terre pofTedute dai Far- 
falj . Così attefta Polibio. Ma quello è ben 
differente dal dire, ch’era vicina a Farfalo. 
Ella trovavafi di qua dai Monti Otri , Offa , 
e Pelio quali fulle Termopile non lungi 
dalla bocca del Fiume Sperchio ; laddove Far- 
falo era di là da quelli monti , oltre la val- 
lata di Tempe , di là dal Fiume Peneo, dal 
Monte Olimpo , dal Fiume Enipeo nella Pe- 
lafgia pVeffo l’Emazia, e la Pieria, o al più 
vicino nella Elliéotide . Lo che vuol dire 
che tra Farfalo, e la fuppolla Filippi non 
vi corre meno, che l’ intera Teffjglia , quant’ 
ella è larga, anzi più ancora. 

Se non che mi potrà oppor taluno, che 
faranno per avventura giullificati i Poeti 
d’aver ufato Filippi per Macedonia , ma non 
così un Illorico , qual è L. Floro . In fatti 
egli è uno Scrittore compendiario , che affet- 
tando un linguaggio Poetico , moltrafi talvolta 

me- 
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meno efatto, e però non può fiancheggiare la. 
difefa dell’ efprefllone Virgiliana . Al che ri- 
fpondo , che non pretendo di giuflifìcar lo 
llile di Floro; ma reco il fatto dell’ Iflorlcu , 
e non lo ftile in favor di Virgilio. Che i 
poeti pofTano pigliar la Capitale per la Pro- 
vincia , e dir Filippi per Macedonia , è cofa 
indubitata . Che poi anche un Iftorico pofTa 
ufare Filippico per Macedonico, fi può di- 
moftrare con limili efempj d’autori i più IH- 
snati , ed efatti ; ma non è ifpe7.Ione mia di 
dimoftrarlo, non facendo io 1* apologia dello 
(lile di Floro. Tutto dunque il punto della 
diihcoltà confifte in fapere, fé Virgilio abbia 
veramente ufato Filippi per Macedonia , e 
non piuttofto per fe medefima. Chi dice a te 
( grida Uetio ) che volle intender la Mace- 
donia ? Non è cosi; ma s’ ingannò confon- 
dendo una Filippi con l’altra. E fimilmcnre 
altri dicono, che la Città ftefla egl'intefe, e 
non la Provincia , confondendo Filippi con 
Farfalo , ovvero il campo di Gneo Pompeo 
con quello di Marco Bruto . Le ragioni d* 
me addotte a provare , che Virgilio fapea be- 
niflimo la differenza di quelle Città, c del 
luogo di quelle battaglie , e che perciò usò 
Filippi per Macedonia , e non per la fteffa 

d 2 Cit- 


I 

I 


i 


I 

■h 

f 


I 

f 


Digitized by GoogU 




7^ Censura VI. P; II. 

Citti, mi fembrano dimoftrative . Oltre le 
ragioni vi fono ancora gli efempj degli altri 
Poeti» e di Ovidio, e Lucano rpecialmenre, 
nei quali concIudeH la ftelTa cofa . Ma di 
quelli può dirli , che le licenze , o altre ma- 
niere Poetiche portino quell’apparenza di 
diftinzione di luogo nelle due battaglie , che 
cin ignoravano realmente , onde non vaglia 
a inferire, che abbiano ufato Filippi per Ma- 
cedonia. Ma di Floro chi potrebbe giufta- 
mente dir quello? egli compendiava le Illo- 
rie, avea per le mani gli Annali della Re- 
pubblica , e le relazioni delle marce degli 
cferciti , fe non altro avea Tiro Livio , dove 
a noi manca, da cui ellraeva il Sommario, 
e in cui doveano elTcre le giulle, e precife 
denominazioni dei luoghi , dalle quali dovea 
neceflariamente fapere la differenza del cam- 
po delle due battaglie ; e che le fapeffe , 
chiaramente eziandio rifulta dal fuo contefto. 
E’ dunque indubitato, che parlando della 
battaglia di Pompeo prefe i campi Filippici 
per Macedonici: fe male o bene circa il fuo 
mie, a me non appartiene il difenderlo: ma 
quand’anche maleravelTe ufato, non farebbe 
in lui errore Geografico, e molto bene lo 
avrebbe ufato Virgilio per la Poetica facoltà . 
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; Virgilio abbia creduto, che alcune 
piante nascano senza seme . 

a. Georg, v. ip 

> 

Principio arlorihut varia ejì natura creandis f 
Wamqut alia , nulli t hominum cogentiius , ipfd 
Sponte fua veniuut &c. 

r 

Irgilio , dicono i Critici > ha qui infe* 
Ito, che alcune piante nafcono fenza fe> 
, di che non è in Fifica più grave errore . 
la propagazione degli alberi tre maniere 
defcrive ; la prima fpontanea , la feconda 
Teme , e la terza dal germoglio della 
ta madre. Che fe la prima deve edere 
rfa dalla fecónda» non fi fuppone in quella 
n feme. 

mque alia , nulli t hominum eogeatihut , ips0 
mte fua veuiunt . . . 

'•s autem pofito furgunt de femine .... 
'lulat ah radice aliis denfijfima filva . 

ndi ( dicon’efli ) fi riconofce per falfa 
:ura di quel vcrfo nell’invocazione del 

Libro . 
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Dtique, deaque omtus ,Jludium quihus anfa tuett(Sf 
Qnique novas alitìt nonnullo /emine fruges , 
J^/que fatti targum calo demittitii imbrem . 

E’ falfa la lettura nonnulla /emine di alcuni 
cfemplari; ma deeli leggere con più altri mi* 
gliori non ulla /emine, affinchè fi opponga a 
ciò che fegue, /atis, ai feminati = Voi che 
date alimento ai prodotti della terra fenza 
Teme veruno , e voi che date le piogge ai 
Tcminati = febbene tanto nell’un modo» 
quanto nell’altro rifulti Tempre egualmente 
11 viziofo fiftema , che alcune piante nafcano 
fenza feme ; perchè chi dice = Voi che ali- 
mentate i prodotti con qualche feme = fup* 
pone , che alcuni ne vengano fenza quello. 
E tale errore non è veramente ( foggiungono) 
fol di Virgilio , ma di Plinio » e di altri 
molti fra gli antichi » il capo dei quali ( ci^ 
che può icufare il Poeta } è flato Ariflotile • 
Perciocché così quello Filofofb dice al lib. r. 
cap. delle Piante ; rS» fuSfm r» (*,U 
i* mrtfftiiTat , tu A Jì iuvrety ^ Di nU0V9 
degli alberi altri na/eono dal /ente , altri da 
per /e (ìeffi. Perlochè propagatoli quell’ aflurdo 
dal Perìpato , qual meraviglia che ancora 
Virgilio lo adottalTe ? Così i Critici . 
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Ma qnanto male fi appongano , è facile 
conofcerlo dall’ offetvare , che Virgilio ha 
ribuito il feme a tutte le cofe , e perfino 
fuoco» 

........ quarti pars femhta fiamma 

Abfirufa itt vettis filtcìs f 

eli’ Egloga fetta ai quattro elementi» 

nque canehat , usi magnum per iuane coa£Ìa 
vna terrarumque, animaque, marifque fuijfent » 
liquidi fimul igttis i 

i l fello dell’ Eneide al vifco , di cui , fe d* al- 
ma! » fi potea più dubitare : 

le falet filvis brumali frtgare vifctìm 

'de vìrere uova , qu«d non fua femiuat arbos . 

poi vien tacciato di negarlo ad alcune 
re . E a quali ancora? al vinco» alla gi- 
a» al pioppo, alla falice. E quell’ ittettb 
ilio , di cui Columella dice intorno ai 
tti di Agricoltura : VeriJfmoVati tamquan 
'a crediderimus » fi vuole della campagna 
niefperto » che non aveffe mai veduti i 
lletti della ginettra , i fiocchi del vinco-, 
oppo » della falice , che anche prima delle 
cominciano a riveftir quette piante; 
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dopo r inverno , e che caduti in appreflb r- 
coprono tutto il terren fottopoih} . Eppur ni 
fembra che tal rifleifo dovefTe mettere i Ci» 
tici in qualche fofpetto d’elTerli in queta 
Cenfura ingannati. 

Perciocché mi dicano in grazia, fé piò 
efler per niente , che alla parola femhie fi 
giunga , e a [ponte fua , s* aggiunga nulit 
bomiuum cogentibutì Che fé la Critica infegia, 
l'oppofizione delle cofe edere a norma lei 
loro aggiunti , e non opporli un uomo adun 
Moro , ma un uomo bianco a un uomo neo ; 
è evidente altresì che la produzione fpoica- 
Dea delle piante è quella KleiTa , che diefi 
nell’ Egloga IV. f ^ 

Af tibi prima , putr , aulh mamfeuìa eitM 
Errantet bederat pajjtm cvm baceart teìlus 
Mixtaque r ideati colocafia fuudet acautbo\ 

cioè fenza fatica , e indofiria alcuna degli to* 
mini , nullo cultu , nullis bomtnnm cogentiUt : 
c quindi produzione forzata dicefi quella il 
cui feme è pollo per mano degli uomini n41a 
terra già preparata per tale effetto, pofitefe^ 
mine, ond’ anche è forzato a nafeere, «he 
altrimenti da fe lledb , e folo fenza prepia- 
zione non nafeerebbe . £’ dunque l’ingamo 
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Critici In quello luogo per «ff» intero eri* 
ì ; perchè non dovevano ragguagliare T op* 
ione dello fpontaneo col feme fenza gli ag* 
ti loro: ma doveano- paragonare lo fpon- 
'0 fenza coltura col feme pollo dall’ uomo , 
ì rifulta l’oppofizione di feme nato fenza 
ara , e feme nato per la coltura degli uo? 
1 . 

Sono d’accordo ancor’ io i cte nel primo 

0 n dee leggere 

tique nova! aliti s nw ullo femìne frugete , 

ippunto il contrappollo che liegue, mo- 
li lignificato giudo della fua precedente; 
lè fe fatis vuol dire ai feminati dagli 
ni f come non vi può elTer dubbio , è 
che il fuo contrario non ullo femine 
ìchi i non feminati dagli uomini. Onde 
fo è quello = Voi che nutrice i nuovi 
della terra non feminati per man di 
uomo , e voi eh’ ai feminati da«li uo- 
compartite le piogge =. . 

01 errore dei balli fecoli Peripatetici , 
.rillocile abbia infognato , che alcune 
’ nafea no fenza feme; ma la medeftma 
genza , che ho data a Virgilio, è quella 
.Aotile ancora nel detto luogo. Peroc- 

d S 
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chè al lib. a. cap. 6. di quell’ Opera fteflà cosi 
dice il Filofofo i KttS-eAixS <pvTt* 

rvflitf»» iÙTin , e-xif[UCT»i , r«xtu kfft,*Sta/^ 

v^Mref mi/j^fiiirfeu, «ipof èfMtm * GefterolpieHtt 
farìanda ed ogni pianta fa hifogna di quat- 
tro cofe ì di un feme determinato t di un luogo 
touveniente > di un' acqua moderata » di un 
uria confimtle. Se qui dunque lì pone il feme 
per un principio necelTario d’ ogni pianta» 
egualmente che la terra , e tumido , e l’aria» 
anzi per il primo fra quelli ; c altresì coartata 
r intelligenza di queir altro luogo , che degli 
alberi altri nafeano dal feme fparfo conve- 
nientemente dagli uomini, ed altri da fe me- 
delimi» cioè dal feme fparfo dalla natura. E 
cosi parimente doverli intendere gli altri Au- 
tori accennati, li conofeerà facilmente, fe 
riflettali bene al fentimento loro. Intorno a 
che piu non mi elVendo , parendomi che altr’ uo- 
po non flavi per giulliflcare Virgilio, quand* 
anche gli altri foflero in cièt convinti d’ er- 
lorc* 
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Virgilio abbia detto , che la palma > 
la quercia, e simili vengano 
altrimenti che per semenza. 

a. Georg, v. j. 

& dure eoryli nafcuntur, & ìngent 
'raxhius , Herculeaque arbos umhrofa corona , 
haonìtqut f atri s glande s , etiam ardua patm* 
Jafcituv, & eafut ahiei vifura marinos . 

S/Tcurano gli agricoTtoti , che la palma , 
lete, la quercia, e firn ili non poflbno ve*< 
^ altrimenti che per Temenza } e quindi 
»ne dai Critici per errore ^Taver qui d^tto 
jilio, chequefii alberi vengano propagati 
3iante . Alcuni , volendolo pur difendete,, 
no, che forfè la differenza dei climi , c 
L cultura fa riguardare male a propofito 
per impoilibile ciò , che era praticabile 
b gli antichi : nel che vengono elfi a porre 
irgilia un loro errore, che egli non ha 
detto ^ mentre fuppongono', che fia flato 
praticabile in altri tempi il moltiplicare 
li alberi con le piantine pullulanti dalle 
i, liecondo quella maniera, 
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Hic piantai tenero ahfehdtns de eorptretnatrutn 
Depofuit fuUis: 

\ * 
la qual cofa è erronea > perchè quelli alberi non 
gettano dalle radici , onde refcindere tali 
piantine > conforme Virgilio medefimo infe* 
gna , ove dice 

Pari autem pojtte furgunt de /emine, ut ah* 

Caflanece , nemorum^ue lavi qua maximafrondet 
JE/ulus xOtque babita Grejis oracula quercutì 
Pullulat ab radice aliti dettfijfima filva^ 

Ut eeraft , ulmifqut , 

E convien bene olTervare i che non fi parla > 
dei gettiti dalle radici cosi nudamente prcfì; ) 

perchè quelli lì fanno anche dai caflagni, e ' 

da altri; ma li parla di quei gettiti folamente, 
che riefcono a farne piante, tagliandoli. Ed 
è verismo , che gli accennati alberi non ven- j 
gono fe non perfementa; e così infegnafi da ' 

Virgilio, come è manifefto nei riferiti verfi. | 

per lo chè quello medcfìmo convince i nollri <j 

Critici dell* inganno che han prefo nello fpie* !j 
garli . Ed è il loro errore/rr falfità d* intelletto} jj 

fercbi non dovevano ejji per piante qu't intendere ! 

ie pullulanti , che fi re/ciudono dalla ceppaja , ma ;j 

ie nafceuti dal femt , che fi trapiantano dai ff 
- Viinarj . ' Per» i 
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Perciocché delle maniere artificiali dell» 
iltiplicazione degli alberi da Virgilio enu« 
rate, fei fole appreflb lui dai Critici fe ne 
nano; quand’egli chiarifllmaraente ne ha 
\e fette. La prima per le piantine refcifTe 
corpo delia pianta madre, 

r plantas tenero abfcindens de cerport matrum 
Oofuit fulcis\ 

feconda per li ceppatelli, o tronconi, o 
i fefli dalla parte che fi fotterra , ovvero 
izzi , ' 

..... hìc Jìirpes ohruìt arvo, 
htadrifdafque fudet , acuto robore vallos s 

terza per le propaggini , 
ìlvarumque alte prejfas propagìttis arcui 
ixpedant ; 

quarta per le trapiantlzloni, 

..... ó* viva fua piantaria terra / 

quinta per le potature, o fìa ramofcelli 
fi , e rificcati nel fuolo , 

ri radicìs egent alia , funmumque putator 
’aud dubitai terre referens mandare cacume» s 

'efta per li ftefli ceppoui motti , e rita- 
gliati 
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gliati , e ripofti fotterra, lo che è pròprio 
degli ulivi, 

& caudicìhus ftUtt ( mìraltle iìBu ) 
Truditur e ficco radix oleagina lignof 

La fettima fìnalmente per gl’Innelli, 

Et fipe alttrius ramos impune videmus 
Vertere in afterius , mutatamene infita mah 
Ferre pyi um , éf pruni s lapidofa rubefcere corna . 

% Quelle , come ognun vede , fono fette ma« 
Diete alTai luminofarnentedidintel’unadairal* 
tra I e delle quali fembra , che nelTuna debba 
mancare fenza difetto di una giuda partizione • 
Ma i Critici non ne hanno fatto che fei , 
con preterire totalmente la quarta, piglian- 
dola per (ìnonima della terza . Ora io lafcio 
di riflettere , che imperfetta farebbe data 
l’enumerazione , fe fi fofle lafciata quella del 
trapiantare, che è pur quali la più ordinaria. 
£ quindi confiderando non ciò , che. era giudo 
che Virgilio facefle.ma ciò che realmente ha 
fatto, dimando, qual principio di ragione vi 
fia in prendere per finonime quede due frali, 
preffos propaginis arcus , & viva fua plautarìa 
terra ? Chi direbbe che i tralci orora incur- 
Tati, e ficcati nel folco, vivono della fua 

prò- 
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opri» terfa ? poiché vivono della Aia pianta 
idre, 0 fìa della terra della lor madre, non 
Ila propria ; cosi dovendoli ragionatamente 
(lingucre , che i rami abblan vita dal tronco » 
1 tronco dal pedale , e il pedale dalla terra; 
tralci , onde fono le propaggini , non danno 
Ila terra, ma nella vite, nè terra loro li 
;e, fé non quando fono daccate dalla ma- 
?,e divenute viti elleno delTe. Dunque fe 
quelle parole , viva fua piantarla terra , avelTe 
rgilio voluto intendere le cime degli alberi , 
amofcelli , o palmiti incurvati , e rilìccati 
terra, non gli avrebbe chiamati vivi nella 
o terra, ma vivi nella loro madre, a nor- 
di quello, che di pochi veri! precede, 

r piantai tenero ab/eindent de torpore matratH, 

>ltre ancora chi mai de* Latini Autori ha 
amato piantarlo una propaggine? E come 
;bbe in quedo , non dico la proprietà, e 
dezza , ma la medelima latinità della lin* 
. ? Poiché piantarlo vuol dire una felva di 
ate , come pomario una felva di pomi ; così 
feminario, e piantarlo Ila la deflìi cofa , 
indoli feminario dal feme che li pone per 
le piante, e piantario dalle piante, che fe 
prendono nate dal Teme ., 
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E però dice Virgilio, che vi fono delle al- 
berete che arpectanogli archi della propaggine 
ficcati nel Aiolo, e i vivi piantar] colla lor 
terra trafportati in eflb ; cioè fe trafporterai 
un piantario a quel terreno, che rafpetta, 
farai l’albereta*, e ciò che altro lignifica, fe 
non trapiantare? Imperocché più fotto al 
verf. ^66. dà egli quella regola per la maniera 
di fare le alberete, che i diligenti agricoltori 
fugliono cercare fomiglianza di luogo tra quel- 
le , e tra il piantario , da cui s’hanno a pren- 
dere , ailinchò il tenero germoglio de’femi non 
il accorga per dir cosi di cotella mutazione; 

Ante locum fimìlim txquìruut , ubi prima paretur 
Arberibut feges , & quo max digejìa fcratuvt 
Mutatdm igHorent fubit» ne /emina matrtm . 

Ora io dimando, fotto qual capo della fui 
Partizione dovrà ridurli quello trattato , fe 
non è fotto quello,!^ viva fua piantaria terrai 
Oltre di che, non A trapianta ancora per mi* 
gliorare le piante? Ecco ciò ch’egli aveva 
detto pochi veri! prima di quelli, che li cen* 
furano ; 

Spante fua qua fe tollunt in lamintt aurat , 
Jnfecunda quidem p/«4 latta , &fmia/urguutt 
: Qttip- 
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ppefolo natura fubejl . Tamtu hac quoque fi quìi 
rat , aut fcrobihus mandet mutata fubaBìtt 
lerìnt Jylveftrem animum . 

; dunque fono le maniere artificiali di mi-* 
rare le piante, di cui qui parla, cioè d'in-* 
arie, o di trapiantarle; 

tferat , aut fcrobihus mandet mutata fula&is, 

egl’innefti egli tien conto nell’ enume> 
one predetta ; ma il trapiantare , quando 
lo enumera , fe ciò non è in quelle pa- 
, & viva fu a piantaria terrai Di più del 
ore di Taranto racconta al lib. 4. ( v. 1 44. ) 
slontanava gli olmi già vecchj l’uno dall* 

) per metterli in fila, e i peri già inda- 
e gli fpini già carichi di pruni, ei pia- 
già capaci di dar tant’ ombra, quanta 
iTe per farvi fotto delie merende : 

tiam feros in vtrfum dìjiulit uJmot , 
amque pyrum, & fpìnosjam pruno ferentett 
ue minifìraute platanum petautibus umlram , 

be dunque totalmente rimafta fuori del 
;eneral partimento quella maniera , nel 
3 eh’ ella viene così naturale in quelli 
- ^ (py ytya fua piantaria terra ? 


Per 


Censura Vili. 

Per lo che non è da mettere in dubbio « 
che fette , e non Tei fìano i modi artificiali da 
lui contati di propagare le piante; e che 
quando dice, che le felve di quercie, di 
abeti , di palme (ì creano colle piante , non 
intende quelle della prima maniera refcilTe 
dal corpo delle madri , ma 1* altre della quarta 
levate dalla terra intere per trapiantarle : 
come infatti non invano egli difTe , plautit 
nafcuHtur , e di nuovo , ettam ardua palma ua^ 
fcitur ! la qual cofa non farebbe propria pec 
modo alcuno delle piante refciffe , perchè il 
siafcere fuppone il feme, cioè feminando 
prima in una piccola porzione di terra molte 
migliaia di tali alberi, edelle pìanterelle ivi 
Tenute riempiendo poi uno fpazio grande col 
dare a ciafcuna la Tua giufta diflanza : che 
certo altrimenti avrebbe a far molto chi vo« 
lefTe piantare una vaila felva , a feminarla per 
tutta la fua ampiezza , e a cuftodirla finché 
il feme fofie nato , e crefciuto . 


CEN- 
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CENSURA IX. 

Virgilio abbia dato per regola 
f innestare Alberi fra loro di 
diversa specie. 

a. Georg, v. 6 ^. 

’tferitur vero ex fcetu nucis arhutus horrtda » 
t Jlerilet ptatam malos gejfere valentes , 
aftanea fagos, ornufque incanuìt albo 
lare pyrì , glandemque fuet fregete fub ulmit» 

que{l;o trattato degl’ Innefti fi accufa Vie* 
} d’aver fatto delle Arane alleanze. Si 
ende, che non riefea d’inneftare un al* 
' fopra un altro di diverfa fpecie , e cho 
irnello non poiTa mai produrne le pere , nò 
timo le ghiande ; ma , come dicefi volgac* 
te , deve innefiarfi oflb con oflb , e polpa 
polpa , cioè gli alberi di qualfivoglia 
o , che abbia l’ ofib al di dentro della fua 
a , o che abbia femi al di dentro, ovvero 
io al di fuori, ma non altrimenti l’una di 
te fpecie coll’altra . Perlochè dicefi, che 
ilio abbia in quefto luogo commeiTa una 
de firanezza . 

Della quale Cenfura innanzi eh’ io di* 

mo* 
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moftri r infuilinenza f conviene ofTervare» 
che nella prima partizione i che fece il Poeta 
delle diverfe propagazioni degli alberi , vo> 
lendo dare refemplo dichiarativo della virtù 
deir in negare, non ufcl mica dall’identità 
delle fpecie; ma difl*e che il pero fi prodace 
rovente dal melo , e il prugno dal corniolo ; 

Et fétpe alttriut ramot impune vìJemus 
Vertere in alttriut , mntatamque infita mala 
Ferre pyrum, & pruni t lapido/a ruhtfcere corna » 

Non però così fece, quando ripigliando cape 
per capo la fua prima partizione, infegnò 
come fi debbano migliorare coll’arte le na- 
turali produzioni ; ma paflando allora agl’ lu- 
nedi da una fpecie all’altra, difie che vigo- 
rofi meli furono veduti inferiti nei platani , 
e peri negli orni . E ciò perchè nei primo 
divifamentonon fi faceva che fpeci fica re nell* 
arte i varjmodi , onde moltiplicar le piante; 
c però fi adducevano gli efempj più ovvj, e 
Certi , e facili , ed ordinar) ; ma il fecondo 
non è tanto un’ idruzione dei precetti dabili 
dell’arte, quanto una buona eforcazione a 
far Tempre ogni tentativo poffibile nella col- 
tura , e a tener dietro a’ bei ritrovamenti di 
nuove indudrie . Onde nel ripigliare i capi 

già 
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1 enatnerati , fa precedere quefta pareneli » 

uare agite , ò proprios generatìm dìfeite cultut , 
'gricole , fructufque feros moUite colendo ; 
eu fegnts jaceant terrét ; juvat Ifmara Baccho 
ìnftrtre , atque alea wagnum vejiire Taburnum * 

che mai vuol dir quello ? Non farò già io 
r avvifo di un moderno Comentatore , il 
le dice I che l’ Ifmaro della Tracia era 
:ile d’eccellenti vini , e il Taburno di 
'e. Ma crederò per diritta via il contrario; 
così fterili affatto fìano di viti le gelide 
itagne di Tracia, come in neflun modo 
ano allignare gli ulivi fu i nudi fcoglidell’ 
Taburno : intorno a cui fi radunano fem- 
, e fi fermano tutte le nebbie della Terra 
.avoro, con reftare la fua cima al fereno 
a le nuvole . Con ciò dunque Virgilio vuol 
= Indufiriatevi, o Agricoltori, e indù- 
tevi tanto, da far produrre le viti perfino 
Ifmaro, fe fia possibile, e gli ulivi fopra 
aburno =. 

Con quello principio, e col tenore co- 
ed’infiftere full’ induflria , dichiara poi 
rti della fua prima divtfione per modo 
che venuto agl’ innelli dice di quciti 
confimili, ma pure molto meno diffi- 
cili. 


^4 Cehsura IX. 

eill > che non fu tjuclla , che fi avefTero a pian- 
tare le vigne in full’ Ifmaro, e gli ulivi fui 
Taburno; e così racconta qui quafi mi- 
racoli , che la fola forza di moltinima ia- 
dudria aveva fatti talora, come allorch’ ei 
dice, che fui platani fiorirono i meli, ed i 
peri fopra gli ornelli . DiflI , molto meno 
difficili; perchè in eff-tto fono infinite l’e- 
fperienze , per le quali fi giuftifica fu tal 
punto Virgilio, col far vedere, che vengo- 
no affai bene gl’innefH di fpecie anche di- 
Verfa; parendo in quelli doverli atrenderct 
più che i frutti , la qualità , e fibra dei le- 
gni confimile, come ha indicato il Poeta 
medelimo, il quale non affocia il pero coll’ 
olmo, nè la quercia coll’ornello, ma bensì 
fa il contrario, appunto per la maggior fi- 
miglianza dei legni. La fola difficoltà che 
fi frappone a quello inneflamento di fpecie 
differenti, fi è quella, che 1’ umor vegetabi- 
le non afeende nel medelimo tempo egual- 
mente nell’ una, come nell’altra fpecie, ma 
in una farà più follecito, e più nell’altra 
tardivo. E quello si è quello, che dee vin- 
cerfi coll’ indullria ; che dove trovifi il mo- 
do di reprimere in una ciò che è troppo 
fpeùuo riguardo all’altra, o di fpingere ciò 

che 


Digitized by Go( 


». Georg, v. 69. 

? è più tardo, non v’è dubbio, che fe ne 
à r effetto bramato. E' dunque Tingan- 
dei Critici in quefta Cenfura />cT non di’- 
no criterio', perche in altra maniera s'intende 
to db , che (i dice per efortare a tentativo 
ndafìria , e in altra ciò che fi dice per ardi- 
la regola . 

In quanto poi alla lettura, che molti fan- 
, Ca/lanens fagHt , dicendo che è più natu- 
; l’inncftrgione del migliore Copra il peg» 
re, e perciò il ciftagno fui faggio, non il 
jio Copra il caftagno; fenz.a molto inda- 
? qual fiane il frutto , ed a che ferva, o 
ifCe altre volte quello del faggio, breve* 
Ite dirò, che quell’albero può renderli al 
gone più necelTario , ed utile del cafla- 
, non per la ragione del frutto fuo, ma 
quella del fuo legname , il quale a certi 
unico , e incomparabile . SelvoflUìmo poi 
allagno •, e vi fono dei paeli così di quello 
ni , che quali non vi li trova altra fpecie. 
■bbe dunque riufeire molto più vantag- 
in qualche lìmil regione il procurarvi 
civa di faggi in luogo dei caftagneti . 
ciò fare, lungo farebbe il dillruggere 
tutti i caftagni feniafine ripullulanti, 
piantarvi dti faggi ; ma viapiù breve 

po- 


C B H S U R A IT. 

potrebbe eflere l’inneftare il faggio fa dei 
cadagni • perchè così nè le novelle ofpiti 
piante faranno opprelTe dalle vecchie , anrl da 
quelle ajatate , nè molto quelle tarderanno ad 
ìmbofchire, ove non all’ ingiù nella terra, 
ma folamente all’ insù dovranno fpuntare a 
cagion di trovarli Tulle radici già melTe. 

Sebbene non è necelTario, che flavi utilità 
veruna di un tale innefto per l’ intento , a cui 
mira Virgilio ; perciocché non è fuo precetto, 
che s’infeiifca il melo nel platano, il pero 
nell’ orno; ma reca quelli efempj fatti talora 
per capriccio degli uomini, perchè da quelli 
nulladimeno apparifce ciò , che può farli in 
tal genere di tentativo, affinchè l’ Agricoltore 
prenda coraggio ad ogni Torta di efperimenti , 
che mai conofca potergli elfere profittevoli . 
E però mi fembra un’anfietà molto vana il 
voler correggere i Codici; che quando avrai 
letto, Caflaaeas fagus , che n’avrai profittato? 
NelTuno fi avviferà d’innellare il callagno 
fui faggi. Te non per puro capriccio, non 
avendo medierò di tale indullria chi vuol ca- 
flagneti: che Tenv.a dubbio farebbe più mala- 
gevole . e lunga delle altre maniere. Oltre 
di che volendoli pine, che s’abbia a inten- 
dere per tal modo, non ne viene però ne- 

cefli- 
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cfliìà veruna di correggere i Codici : ma. 
iflerebbe fottintendere il verbo , che fiegue « 
non quello, che precede, leggendo fagos in 
•eco nominativo , quali per evitare il mal 
:ono di fagits ornus , e fatto lungo per la 
jfura , onde folTe così , fagas flore caflaneec » 
Hufque inctwuit albo flore pyri . 

CENSURA X. 

! Virgilio abbia detto, che le Cavalle 
sono talora fecondate dal vento . 

3, Georg, v. ajy. 

licét ante omnes furor efttnfignts equarum . . . 
? omnes verfae in Zephyrum pani rapibus altis, 
'ceptantque leves auras , ér faepe fine ullis 
ijugiis vento gravida ( mirabile diélu ) 
ra per , & fcopulos , ó* àepreffas convalles 
fiigiunt &c. 

Irò brevilllmo intornoalprefente Articolo, 
:iocche la materia è tale , che non vuol 
re toccata fe non leggermente. Se adun- 
ili vece di prender in fenfo proprio l’e- 
flìone della ventofa pregnezza , fi prende 
m’ è piu giudo ) nel metaforico per gon- 

iìez- 
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Htiit o ripienezza d*aria> farà fubito tolta 
il prodigioi in quell’ ifteffa maniera chechia- 
mand le nuvole per traslato gravide d’ acqua » 
e il Cavallo Troiano gravido d’armi e d’ar- 
mati. E quella intelligenza è giuftifioata dal- 
rifultato del fuppofto concepimento, poiché 
effo non fi fa terminar in un parto di cofa 
animata , ma bensì in un lento fluore dell’ in- 
guine , che dicefi ippomattc , olila furor ca- 
vallino . 

Unte demum Hippomaoet, veroqtiùd mmne dicuHt 
Pajlores , Imtum dijlillat ab inguine virus . 

E* vero, che Virgilio 1’ efpone per cofa 

maravigliofa (iw/V<ii//f<//<!7«)che non parrebbe 
che tale fi folTe nella noftra interpreta/.ione ; 

pure , comunque fiali , egli è altresì vero , 
che avendo pollo un effetto corrifpondente 
jUj caufa , ha intefo ficuramente di riformar 
l’opinione di Varronc, di Plinio , di Colu- 
mella , di Solino , ed altri contradettr. da Giu- 
rino al cap. 3. del lib. 44. i quali credettero 
polTIbile col fuddetto mezzo la reale fecondità 
delle cavalle , e fpecialmente Columella , che 
tacciò inoltre il Poeta di Ucenziofo per aver 
alterato nei riferiti vcrli l’iftoria, ftimandoli 
favolofa . 

CEN- 
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CENSURA XL 

Se Virgilio abbia postai Asini selvatici 

nell* Italia . 

j. Georo. V. 405>« 

Sép« etiam eurfit tìmidot agitaci s onagroi • 

Slamo aHIcnrati dai Natnralifti , che Afini 
Felvaggi non fono in Italia oggidì ; e ci adì- 
;ura M. Varrone, che non ve n* eran neppure 
l’ fuoi tempi . Quefti ( lib. a. cap. 6. Ruft. ) 
lice > che degli onagri ve n’ era in Frigia * e 
n Licaonia * ma che in Italia gli Afini erano 
atti domefiici, e manfueti. Errò dunque 
'irgilio nel porre Onagri in Italia, perchè 
bbene l’ Italia da luì non fi nomini , purè 
fuoi precetti fon peri* Italia, e parla all’ 
aliano Pallore, dicendogli che vada ancora 
eno alla caccia dei timidi onagri . Quindi 
principio , fu dì cui fondali la cenfura , è 
elio che le Georgiche fieno fiate fatte d* 
rgilio per gl’ Italiani foltanto j e che quando 
I piaceri della Campagna , e i trattenimenti 
tempo , in cui celTan l’opere, ripone ancoc 
;llo di andare a varie cacce , ed- alla caccia 
onagri » non incenda parlare le non delle 


e a 


cam- 


1*0 


C C M S U K A XL 

pigne d* Iralia . Ma era forfè al fao tempo cos 
riftrettor Impero, eia Lingua Romana, che 
dovelTe limicarlt alla lunghezza dell’ Appeir* 
nino ? E qual ragione aveva egli di fcrivere 
per la fola Italia, • non anche pe’ Greci , e 
Francefì , e Spagnoli? Anzi mi fembra, che 
il principale fcopo d’una giulliflìma ambizio* 
ne dovefle efler la Grecia ; dove non era meno 
comune la Lingua Romana , che la Greca ftelTa . 

Che farà poi , fe non potendo i Critici di* 
inoRrare , che le Georgiche iiano (late com* 
polle folo per l’Italia, io all’incontro dimo* 
ilrl, che fono Rate compuRe in genere per 
tutta l’ Europa , ma in ifpecie più per la Gre* 
eia , che per 1’ Italia ? Imperocché nella de* 
fcrizione delle tempeRe d’ Autunno, e di 
Primavera, nelle quali dice di fe medelimo , 

S^pe ego... 

Omnia ventorum concurrere prtlia vitti j 

volendo iRruire l’ Agricoltore dei danni, che 
quelle fanno, dice di Giove, che fulmina il 
Monte Ato di Macedonia , la Rodope della 
Tracia, le Acroceraunie dell’ Epiro; e che 
importa dir queRo all’ Agricoltore d’Italia? 
E volendolo fulTeguen temente iRruire dei 
fegni che precedono la procella, aihnedi non. 

al* 
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allontanare allora gli armenti . e le gregge 
dagli ftallaggi , dice quel che fogliono fare i 
Cigni, che il pafcono nei limofì prati delle 
paludi del Caiftro , ' 

Tum varias pelagi volucret , & qu£ apa ctrcum 
Dulcibus in ftagnìt rìmantur prata Cayflri , 
fCertatim largot bumerìs infundere rores &e. 

Ma avrebbe forfè 1* Agricoltore dell* Italia a 
prendere i fegni della tempeila da ciò che 
fanno i Cigni del Caiftro ? E febbene nel fe« 
icondo Libro parlando dei vini fi riftringa all’ 
.Italia , contrapponendoli a quei della Grecia » 
appunto per prepararli alle lodi , che voleva 
-£ire ai Greci dell* Italia Tua, dicendo ^ 

Non tadent arhorihut ptniet vlndefnta nojlrit^ 
i^uam Methytnnai dé palmite Lethoti 

predo però ripiglia la fua eftenlione lino alla 
Grecia , e parlando degli alberi , che vengono 
per fe medellmi , dice , 

i : • 

Et juvat undantem hnxo fpe&are Cjtorum « 
Nariciaque picìs lucos i 

e non è già 1* Agricoltore d* Italia, che (5 
pone a vagheggiare gli ondeggianti bulli del 
Citoro, ei pini della Selva Naricia. £ quan* 

do 
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do nelU line del Secondo Libro defìdert Ufi 
ripofto cantone per vìvere da Filofofo nella 
Campagna! già pur mi fembra che non ne 
folTe cosìfcarfar Italia, che doveilè per altra 
ragione bramarfelo nella Grecia , fe non per 
ifcrivere nella Grecia , e per la Grecia . 

F lumina amem , tyhafque ìagloriut . 0 uhi camph 
Sperebtufqut t & vtrgtnihnt baccbata Lacanìt 
Yaygeta f 0 qui me gtlidis in vallihut Hcemi 
Sifiat t d)* ingenti ramorum protegat umbra ! 

Ma di più che potrafli rifpondere , s'io 
dimoftri , che quel mede/Imo Terzo Libro « 
in cui parlali degli onagri , è flato fcritco nella 
Grecia , e per la Grecia propriamente, e non 
per l’ Italia (e non in genere , proteHandofi 
l’Autore, che delle cofe di Grecia {pecialmen* 
te egli parla? Oc veggali la fironte del Libro ( 

Te quoque . magna Pafet, & te memorande eanemui 
Pojlor ab Ampbryfa , vot sybu*, amnefqut Lycai l 

dice di voler cantare le felve, e i fiami di 
Arcadia, dove appunto è abbondanza d’ona" 
gri . E lì noti ben quel che llegue , 

Primus ego in patri am mecum ( modo vita fuperfit^ 
Aonio redieut dedueam vertice Mu/as » 

Primtfs Idumaat referam tibi , Mantua , palmati 

Oar 
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onde (iccome alU -iine del fecondo Libro 
<avea dichiarato il Tuo dellderio di andarfene 
in Grecia , cosi nel Terso dice di eflervi , e 
ohe di 11 cordando alla Tua Patria riporterà 
feco la gloria di un’imprefa di poesia non 
tentata da altri , c allora trasferiti in Man- 
tova tutte le Greche paleftre , ergendovi un 
Tempio a Cefare’; con che accenna i’ Eneide > 
che aveva in penderò , e dice Idumaas con bel 
paragone alle imprefe Romane > perchè 1* Idu* 
mea non era mai Hata doma dalle armi Ro- 
mane ; e fìmilmente il Poema Epico era un* 
imprefa non ancor fuperata dagli Scrittori 
Latini. Intanto però (egli profiegue) can- 
tiamo le felvci c le fetefte ^ 

Interea Dtyadum sylvat , fahufqtu fetjamMr 
Itttaetos . 

Or quali felve ? quali fbrefte ? 

feptes 

Rumpe morati voeat iujtut clamori CytbtrVn , 
Tayietique cauet, domìtrixque Epidaurus equoru, 

ì clamori della fua caccia fono fui Citeione ; 
i cani fon del Taigeto,ed i cavalli dell’Epi- 
dauro; e poi fi vorrà dir che gli onagri fon 
deir Italia ? 

e 4 £ in 
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E in tutto il redo del Libro d’ altri mal 
non fi mofira parlar che de’ Greci. Non è 
Greco forfè chi per guadagnare gli ammirati 
premj delle corfe Olimpiche, mantiene le 
razze dei cavalli , 

SiU quh Olympiacét mìratut premia palmà 
Pafcit equos ? 

£ queir altro il di cui cavallo fi vanti eifet 
della razza d* Epiro, di Micene, della Tef* 
faglia ? 

S^uamvis fap* fuga verfos ille egtrìt boflet $ 

Et patriam Eptifum referat ,forttfquc MycenaSt 
tJeptunìque ipfa dcducat origine gentent, 

£ quello i dt cui cavalli faccian volare il 
carro lungo le rive deH’Alfeo prefib Fifa? 

Sin ad bella magìt Jlndium , turmofque feroctt» 
Jiut Alpbéta retit pra labi /lumina Fife, 

Et Jovit iti luco currus agitare volaattt 
Primus equi labor ejl. 

Inoltre non è in Italia, che i tori, quando 
combattono, fanno rimbombar le felve del 
monte Olimpo. 

Verfaque in obnixos urgentur cornua vajlo 
Qù gemìtuireboant fylveque ,& magnai Olympus, 
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Cfinalmentéte Cavalle andate in furia non è 
in Italia, che varcano il Monte Gargaro>eiI 
fiume Afcanio j . , 

ìtlas dutit amor trans Gargara , tranffae fonanti 
Ajcauium . 

Le Capre altresì ei le fa nel Monte Liceo; 

Fafcuntur vero fylvas, d* fumma Lycaì, 

E che non it diceiTe, ch’^egli ha paTlato agP 
Italiani , come a flranieri , allorché dubitan* 
da fe fappiano i confini d’Italia, domanda 
= fe alcuno è tra voi che conofca le Alpi ^ e 
il Norico » ed il Veneziano 1 

Tìo» fciat aerias Afpes , «5* Norìea Jt qaif 
Cajlella io tumulis , & Japidit arva Timavi . 

E con tutte quelle cofe avrafll il coraggio di 
dire, che Virgilio parla al Pallore dell’ Ita? 
lia., allorché lo deferì ve come cacciatore di ona- 
gri? E fi iconverrà imaginaie che anche Ci- 
cerone pofe gii onagri in Italia, perchè ad 
Attico ne fcriveva fimboleggiando con quelli 
i cortigiani di Vidio. Ma quello làrelibe UH 
aliai ftrano modo di giudicare. 

*■ ■ • > 
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QENSURA XIL 

I 

Se Virgilio abbia posto la Persia con^ 
jinante alV Egitto, e il Nilo prove* 
niente dalC Indie Orientali^ 

4. Georg, v. 28S , 

Nam qua PtlUt gent fortunato Canopi ^ 

AceoUt effuso flagnantem flumine Ni/um , 

Et cireum pi&it vebitur fuo raro pbafelist 
Sluaqut pharettato vicinia Perfidi t «rget r 
Et viridem /Egyptum uigra focundat arena. 

Et diverfa ruens feptem difeurrit in oro 
Vfque- colorati t amnis devexus ab Indir f 
Qmnit in bac certara regio Jacit arte falutem* 

PRIMA PARTE , 

Cèo da veruno mai per tutti i fieoli non fi: è detto, 
ebe la Perfia confiuaffe colP EgìttO', nè che 
il Nilo veuiffe dolC Indie Orientali^ 

Io credo che tn tutte T Opere dì Virgilio 
non altra pofla trovarli più bella , ed amena , 
e giuda » ed efatta Corografica delcrizione » 
di quella che fà delPEgitcoi. Lo diftìngue in 
Inferiore* ed in Superiore fecondo la parti- 

alone ( 

1 
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Rione» che ne fanno tutti i Geogtafi » dei 
quali mi aftengo di qui recar le parole» per 
elTer cofa noti(Hma»e Tenta contradizione. 
Cominciando da quel luogo» in cui P alveo 
del Nilo fi dirama primieramente in tre brac* 
eia » indi in altre quattro , cosi che poi con 
fette bocche entra nel mare v tutto il paefe 
air ingiù comprefo dentro cotefie braccia 
chiamafi Egitto Inferiore, o altrimenti Del- 
ta » perchè la fua figura è fimile a queda 
lettera Greca triangolate: ed il luogo» ih 
cui fi fit quella prima diramazione » che è iR 
punta di fopra del triangolo» chiàmafi Cer- 
cefura. Egitto poi Superiore fi dice tutto il 
paefe alPinsù da Cercefura fino alle Catà- 
ratte del Nilo » anzi ancóra più ih Sù fino 
ad un’ Jfola formata dal medefimo fiume » che 
tppellifi File . 

Ora dice Virgilio». 

Nam qua Pellai geni fortunata Canopi/ 

e parla di Aleflandria , Città fituata all’ ulti- 
ma iinifira bocca del Nilo , ed appellata Ca- 
nopo prima che Aleffàndro il Grande la no- 
minafle Alefiandria , Pelléa la dice , per al- 
ludere a lui , che fu di Fella , e fortunati ne 
chiama gli abitatori perchè Pelleo » e Form- 

i C nato 
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nato erano i dipìntivi attributi di quel Mo« 
narca , che dal Poeta vagamente fi trasferì» 
fcono ai Aioi denominati. 

N 

Accolit effufo flagnautem flumine Nilumt 

Ecco la proprietà del Nilo netiiEma nelPE* 
gitto Inferiore. 

Et cìrcutn pìftìs vehitur fua tura phafelìt i 

Quello è ciò eh’ Erodoto narra , cioè che tutto 
il Delta per canali fcavati tra un ramo , e 
l’altro del Nilo fi navigava con aleune leg- 
gerifiSme barche teffute di giunchi, ed impe- 
ciate, e dipinte, che i Nazionali chiamavano 
h aridi . Ed ecco individuato a baflanza l’E- 
gitto Inferiore . Siegue poi a deferiver l’altro 
fuperiore } 

V 

[luaque pbaretrat^t viciuia Perjidis urget . 

Quefto è lo fcoglio. Come mai la Perfia è 
vicina all’ Egitto? Anzi è affai divifa, e lon- 
tana, fe tu intendi la Perfia nativa óltre 
l’ Eufrate. Ma intendeffi tu forfè qualche 
contrada di Macedonia, perchè diflè Canopo 
di Pella ? Or come contraffegnò l'Egitto In- 
feriore colla Colonia dei Macedoni, così con- 
■ttadifitngue il fuperiore colla - Colonia dei 
. ' * Per» 
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Perfìanì : enell’iftefTa guifa.che chiamò Pel» 
léa , e fortunata la Città di Canopo, chiama 
anche Perfide faretrata quella parte d’ Etio- 
pia > che dai Perfiani erafi popolata . Impe- 
rocché venuti quelli da principio in Egitto, 
avevano occupato le Cataratte, ficcome luo- 
go forte dominatore all’intorno: ma non 
poterono poi accoftumarfi a quel fragore del 
fiume , e però fi trasferirono dentro gli adia- 
centi confini deir Etiopia , dove non più giun- 
geva il remore deir acque . Così Seneca rife- 
rlfce ( Quxft. Nat. llb. 8. cap. i.)i Tnudtm^ 
que ( Nilus) eluélatus objìatjth , in vapam ttt- 
titudiuem fitbìto deflitutus eadit, cum ingenti 
eircumjacentium regìonum ftrepha. Quem per- 
ferre gens ibi a Perps collocata non potuit ob- 
tups ajìduo fragore aurtbus , & ob hoc fedibus ad 
quietiora trantlatis ■ Quindi fra le Città dell’ 
Etiopia vicine alle Cataratte , una ne com- 
tnetnora Tolomeo, che fi chiamava l’Erario 
di Cambife . E di tale llabilimento dei Per- 
fiani nell’Egitto fuperiore parla anche Salu- 
Ilio; ed è da vedere in Q, Currio, come 
Aleflandro non potè foggiogarVi , fuorché nel 
balTo Egitto. Dice dunque Virgilio. = E 
dove il Nilo , amnis devexui ab ladis , fi ftrin- 
ge addofiTo gagUardamante .radeijdo-le viei- 
^ nan- 
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Danze della Perfide ; la parola vicima non è 
qui nominativo femminino , come lo hanno ; 
prefo generalmente fenza intendervi fenfo} 
ma è accufativo neutro plurale da viciuimn. 

E vi fi adopera il verbo urget con leggiadra 
infieme , e poderofa energia . Poiché nel 
baffo Egitto diffe pur ora, effitsù Jlagumttm 
flumiue Nilum ; il Nilo ivi fi fpande i per effere , 

campagna aperta; e vi rifiagna , per effer j 

pianura. Or qui nell’alto Egitto dipinge eoa I 
un fol verbo il contrario: il Nilo qui vio- 
lentemente incalzai e rade i confini della 
Colonia Perfide, urget •, e addoffo a quelli fi 
ferra , c fi ftringe raccoltofi con tutte le forze 
in un alveo folo . = Ed ecco la pittura di 
ciò che Seneca dice; Nilut magnai folitudints 
pervagatui , & tu paludet diffu/ut , gentibui 
fparj'us I circa Pbi/at primum ex vago , & er* 
ratite colligitHr. PbUae in futa ejl afptra , ó* 
und'ìqtte praerupta'f duobut in unum coiturii 
amnihut chtgitur , qui Nilo mutantur , é* cjut v 
nomen ferunt : urbem totam compledìtur ^ Ha ac j 

Nilus , maguut magie , quant violentut , tgref- j 

fus , Aethi-ypiam , arenafque , per quas iter àd 
com'nercia Indici marìs e/i , praelabitur. ExCi"^ 
p!u:it eum Cataraflae , nolìlis iajigni fpectacuU 
l<^eHi . L’ Egitto poi fuperiorc comincia dalli : 

detta I 
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detta Ifola File fino a Cercefura; e però 
non altrove , che in quella parte trovali il 
Nilo in un folo alveo; giacché di fopra a 
File è divagato , e fparfo in paludi , e di 
fotto a Cercefura è diramato in tre braccia'» 
indi infette . Dunque fulla vicinanza di Per- 
fide fi ftringe. e fi raccoglie il Nilo; per lo 
che defcrivendo le Cataratte Seneca aggiun- 
ge , Ni lata Hi effe violentum , è* torrentem , ó* 
diffimilem fihi ; quìppe ad id lutofus , & tur» 
iidus fluìt , Ed ecco appunto ciéb che fiegu* 
in Virgilio. 

Et viridem JEgyptum ntgra faeeuniat arena t 

Ed è quello che Seneca foggiunge , li art^ 
ttofo , ó* fittenti loca & aquam indutìt , & 
terram. Nam cum turhuìentus fluat t omnetn 
in ficcts , tttque biantìhus lodi foecem relin- 
quìt & quìdquid pingue fecum tulit , arentihut 
lodi allimt ; juvatque agrot duahat ex caufit , & 
^odittundat, & quod oblimat . Siegue Virgilio » 

Et diverfo fuent feptem difcurrìt 1» orat 

Ecco la prima divifione del Nilo a Cerce- 
fura, & diverfa ruens ; ed ecco poi la feconda 
divifione in fette braccia , feptem difcurrìt i» 
era. Indi fiegue» 

Uf 
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Vfqtte colorati $ amfrìs dtvtxas ab Indts . 
Eccoci air altro fcoglio. Come puir effere^ 
che il Nilo venga dall* Indie ? Non pu6 ef» 
fere certamente dall’ Indie Ortentali ; ma 
può ben efrere, ed è dall* Etiopia Indica AfFri- 
cani . Perciocché come i Macedoni (1 erano 
ftabiliti nel baffo Egitto t cacciandone ì Pet4 
fiani, e come i Perfìant venuti nell* Etiopia 
vi fi mantenevano tuttavia; così ancora le 
Colonie degl* Indiani t eh* erano lungo il 
fiume dell* Indo , s* erano polle nell* Etiopia 
Africana verfo 1* Oceano» chiamandola pa* 
rimente India d^l nome loro; E fpefle volte 
Virgilio nominando 1* India» intende dell* 
AfFricana » onde dice in quello medefìiM 

Libro , , 

» 

lam rapidus torrens fitìentes %mus Ltdof 

•/ • 

Ardcbat eoelo # 

fcioè fitìentes ìndos ♦ come avea détto nell* Egle* 
«ghe fitìentes ìhìmus Aftos . E così pure patf 
landò di Cleopatra ( Aeueid. p. ) 

• ^ - •• • ^omnis eo. terrore Aegyptus % 6* Indi 
Omnis Arahs% omnes vertebant .terga Sabaì» 

Tinàlmente conclude Virgilio il fuo fcnri« 
mento > 

* Om* 
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Omnìs in hac certam regio Jacit arte falutetn » 

ale a dire di riprodurre le Api , fe fìano 
fr ifventura tutte perite , Omnis regio , tutto 
paefe, che è flato defcritto per la lun- 
lezza del corfo del Nilo in quelli termini > 
illa bocca Canopica Ano alla Pelulìaca , dove 
itco all’intorno fi naviga = dalla parte Set- 
ntrionale ì e dalla flelTa bocca Canopica 
ngo Cirene Ano a Cercefura = dalla parte 
ccidentale ; da Cercefura lungo l’Etiopia 
diana Ano alle Cataratta dalla parte Meri- 
onale; e dalle Cataratta lungo l’Etiopia 
;tAana Ano al FeluAo = dalla parte Orien- 
e . Quefta Etiopia FerAana da Tolomeo fi 
lama Etiopia dell’ Egitto , e A termina al 
IO Arabico, ed al mare Eritreo. Tutta# 

A , il paefe , che è fiato defcritto in quelli 
mini, è l’Egitto Inferiore , e Superiore : 
[uefla defcrizione di termini è così vaga- 
nte indicata nei verA Virgiliani , eh’ io ' 
do ( come affermai da principio ) che al- 
non fe ne poffa trovare Amile a quella , 
eleganza , e chiarezza . 

Eppure non ha incontrato la forte di 
re approvata, non che ammirata dai 
tici , cosi che alcuni volendola racconr 
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ciareal fenfoloro, li fono malanwnte avvi- 
fati di mutilarla, rigettandone come fpurio 
«n verfo, ed infiftendo in riprendete i due 
pretefi errori geografici . £’ eiiaro ( dicono ) 
eie Virgilio fa fcorrtre il Nilo dalT Afia , e pone 
ta Perfia , che è nelT , e»nf nanfe alt 
Egitto. E che taeraoigliaì ( foggtunge 1’ Ue- 
tio quali in difefa di lui ) Virgilio ho ben 
bevuto dire eoù / ttoa poteva dire altrimenti:, 
percbì coti fi credeva da tutti nel tempo fno , 
■e quefia ì fiata P opinione cofiante di tutto Fan» 
tichitè. Ma che? Non fapevano allora i Ro* 
inani , ove folTc la Perfia , e da qual parte 
fcendefle il Nilo , febbene aveflero già con* 
quiftato 1* Egitto, c P Alfiria? E quando è, 
che V irgilio fcriveva le fue Georgiche ? Egli 
ftelTo lo attefia , poiché dice 

Cefar dum magnut ad oUum 

Fulmiuat Eupbratem bello, 

E net fecondo Libro avea detto. 

Qui nune extremis Afiae jam vietar io orìt 
Imbelhm averti t Romanie arcibus Indum , 

E credevano contuttociò i Romani , che fa 
perfia confinafie all’ Egitto , in quel tempo 
in coi avevano i loro Pretori nella Giudea 
mandati da Roma , i loro Prefidi nella Siria, 

i loro 
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3ro ProconfoU , e Imperatori , ed efercid 
[la Mefopocamia , Provincie tutte intetme- 
fra l’Egitto, e la Perlìa ? e mentre li de* 
tavano le defcrizioni di cialchedun di* 
!tto , e le numerazioni di ciafcheduna tella 
i tributi , e li leggevano le relazioni al 
iato , e fi portavano per le ftrade i trofei, 
cantavano in ogni taverna le prodezze 
rate? Se non che Uezio viene in campo 
più di quaranta Scrittori alla mano in 
fermazione del proprio alTunto . Pindaro 
a gli altri ha detto fecondo lui in termini 
aali nell* Ode feconda Iftmica • che il 
j vien dal Levante: : 0 

A* hif» Tori f»/0 J 

Sì x-Atm KtiX*» irf«« intrÌKÌ 

, fi trasferiva Xenocrate a Pali di eftate« 
gando dì verno verfo le ripe del Nilo^ 
efti fono i termini formali , con cui Fin* 
dice, che il Nilo vien dal Levante? 
i fedeltà di una citazione polliamo cono- 
tutte r altre > e dir con Enea = Accìpt 
Danaum infidias , ó* crìmine ah una Difce 
= . E benché fedeli e ben intefe fòlTero le 
, non fé ne potrebbe legittimamente in- 
, che a’ tempi di Virgilio fi credelTe quell# 

che 
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che fi era creduto più fecoU innanzi . Ma con- 
tuttociò renghiam dietro per un poco all’ oppo- 
fitore . Erodoto ( egli dice ) eongimge gli Etiopi 
Orientali con gt Insani , « parla in più d* un 
luogo degli Etiopi Alatici . Dunque credeva » 
«he la Perfia folle confinante all’ Egitto , e 
che il Nilo fcorrefie dall’ Indie Orientali. 
'E chi altri , fé non Uezio , attribuirebbe tal 
xonfeguenza ad Erodoto t che era ftato per> 
)fonalmente nell’ Egitto , e nella Perfia dell’ 
^fia • e avea quafi a palmo mifurati viaggian* 
'4o quei regni ? 

<■ E v’ è di più , che fe Erodoto avea viag- 
giato in Egitto , ed in Perfia , egli però eia 
Greco» cioè lontano di patria da que’paefij 
ma i fettantadue Giudei » che interpretarono 
io Greco la Sacra Bibbia . e l’ Interprete Siro » 
c I’ Arabo erano appunto delle regioni fituato 
tra r Egitto , e la Perfia . La voce Cbttt , dice 
Uezio , è da' primi tradotta per Etiope, e dd 
ficondi per indiano . Dunque per quello elfi » 
c Virgilio credevano, che la Perfia confi- 
nafle coll* Egitto , e che il Nilo venifle 
dall’ Indie Orientali? Inoltre ( ei profiegue) 
fé mi (i domandano prove più e/preffè ancora , e 
tejii che dicano pofitivamente ciò , ch'io non b§ 
poHclufo dai tejìi precedenti , che per confeguenza i 
> vi è 
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" è moJo di fodis fare • Il Poeta Efchito dice 
7 e gV Indiani Nomadi fono vicini agli Etiopi , 
^olihio ha creduto , che V Afa , e V Africa, 
* toccajfero per V Etiopia. Ma fe fra T Affrica , 
ì r Afia vi è r Etiopia, come dunque coll* 
Affrica lì cocca la Perfia dell* Afia ? 

Paflianio avanti , e afcoltiamo . Bifogna 
primieramente papere ^ che gli Etiopi fono In^ 
di ani dì orìgine i cb^ ejf abitavano altre volte 
falle rive del Fiume Indo , e che avendo ammaz* 
%ato uno decloro Re ^ furono cacciati dai loro* 
compatriotti , e dai prodìgj del Cielo , che di'* 
chi ar aronfi contro ejji . Ciò fi ha da più teflimo* . 
manze di Filojlrato y e gli antichi Cronologi no^ 
tono il tempo di queflo avvenimento . Come ap* 
parifce da quefii Autori , che gli Etiopi fi chia^ 
mavano Etiopi , cioè con un nome^ che rifpon^ 
deva a queflo , prima di ufcir dalV India , e che 
dopo aver lafcìata t India , non lafciarono però 
d ejfer fempre Indiani ; ecco gli Etiopi nel Le*, 
v'ante , e gP Indiani nel Mezzogiorno . Cosi 
Uezio • Abbiamo dunque la prima intelligen- 
za per tutti gli Autori , che nominano gli 
Etiopi, e gl’ Indiani; perchè trovandoli Etio-. 
pi, ed Indiani nell* Affrica , e trovandofi 
Etiopi, ed Indiani nell*. Afia , cercare pri- 
mieramente fi dee^ di quali Etiopi ed In- 
dia- 
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Il* 

diani un Autore- voglia parlare, quando R j 
nomina, fe di quei dell* Alia, ovvero deir 
Affrica : e liane 1* efempio , ebe quando i 
Erigi trafmigratono nell’ IfoU di Creta, e 
chiainareno i monti, e i fiumi di quell* Ifula | 
col nome de’ monti , e fiumi di Frigia, cosi- 
avvenne, che vi foflero in Creta i Frigj , e 
vi fb(Tero il monte Ida, e i fiumi Xanto. e 
Simoente , pur come in Frigia ; e però fe in 
qualche Autore fi trova fcritto , che nell’ in* 
cendio del monte Ida fu dai Frigi trovato il 
ferro la prima volta , converrà per la giufia 
intelligenza cercare , di qual monte Ida , e di 
quali Frigj fi parli ; altrimenti farebbe errore 
il penfare , che l’accennato incendio feguifie 
nel Continente dell’ Afia . Stabilifcafi dunque 
per prima efpollzione del nofiro Tetto, che 
ettendovi Indiani nell’ Affrica, e nell’ Afia, J 
fi dee determinare , fe Virgilio parli degli 
uni o degli altri . ( 

E fimilmente l’ itteflb Uezio accenna quel 
racconto di Seneca , in cui dice, che preffo le 
Cateratte del Nilo vi fu popolazione di Per* 
fiani •, onde fi rende chiaro , come il luogo 
pare otteneffe il nome di Perfide , che cosi 
quali fempre è intervenuto delle Colonie, 
tanto nei tempi aucichi , come nei più mo- . 

der- ( 
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erni . Afa qual iftoria tace dell’ Egitto fog» 
togato da’Perfiani? Aleflaodro Magno non 
ondò Aleflandria con cacciarti dal baflb Egit» 
o ? Non gli lafciò in pace nelle Gofte Etio- 
piche, peravere abbandonata l’imprefa dell* 
alto Egitto ? E quei Perfiani non erano già 
dell* efercito mandato allora per Dario; poi- 
ché Q Curzio inCegna, che venendo AlelTan- 
dro in Egitto- aveva D.*irio alle Aie fpalle . 
Erano dunqueColonie mo’to prima ivi domi- 
natrici , vale a dire fin da Cambife , le quali 
non poterono mai efler debellate nè dai Ma- 
cedoni , nè dai Romani . Stabilifcafì dunque 
per feconda efpofizione del no Aro Tello; che 
ficcome V* è una Perfide in Ada, e una in 
Affrica, d dee determinare , fe Virgilio parli 
di quella , o di quella . E che dubbio ? rifpon- 
de Uezio. Non parla Virgilio dell’ Egitto ? 
Non parla degl’indiani del Nilo? L’Egitto 
non è in Affrica? Il Nilo non è In Affrica? 
Dunque è chiaro , che parla degl’ Indiani dell* 
Afia. Ed ecco le Aie precife parole, colle 
quali dopo aver detto, che gli Antichi hanno 
riconofeiuto due Indie, una nell’ Ada, e 
r altra nell’ Affrica , conclude così ; Duìtque è 
vicoittrsflahilc , che quando Virgilio ha dittar, 
thè il Nilo viene dall' India , V ha intefo nel 

fenfo 
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ftHfo di tutti gli Autori citati , vale d dire che 
viene dal C Indie Orientali. E benché Strabene t 
Mela , Toletneo , e Filoflrato ma abbiano igne* 
rato la differenza deir India » e delV Etiopia ; e 
benebe Erodoto c^ infegnì ^ che alcuni Fenicj ef» 
ftndoji imbarcati nel Mar Rojfo per ordine dì 
tJecos antico Re delP Egitto , fecero il giro deW 
Affrica 9 e ritornarono in Egitto per le Colonne 
df Ercole ; e benché il medefimo Strabene rife* 
rif a fui teJUmonio d^ Arijlonico fuo contempora* 
neo 9 che alcuni erano perfuafi 9 che Menelao 
ttvejfe paffuto lo fretto di Cadice per andare 
nelC Indie ; e benché Cornelio Nipote feriva , che 
al tempo di Tolomeo Latiro un certo Eudofto » 
effendo fuggito da Egitto per lo Golfo Arabico » 
tra tornato per lo fretto di Cadice > e per confe* 
feguenza benché egli avejfe faputo , e fatto fapere » 
che r India , e V Etiopia non erano punto con* 
tigne 9 e che il Nilo non veniva altrimenti daW 
India / conta ttociò non ha faputo Virgilio ciò , 
che han faputo quefi Autori j ma ha feguitato 
r errore degli altri 9 cioè di Vincenzo Bello- 
vio , che vifle mille trecento anni dopo Vir- 
gilio; di Marco Polo, che vifle mille trecen- 
tocinquanta anni dopo Virgilio; di Coceejo 
Sabcllico, che vifle mille feicenco anni dopo 
Virgilio. E sì davvero ? nel fecole decimo- 

fello 
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fefto di Crifto fi credeva la Perfia confinanre 
air Egitto , e r Indie Orientali continenti coll’ 
Affrica ? E Virgilio ha feguitata l’autorità dì 
quelli , che fon vifTuti dopo di lui ? Nò , ttt 
dirai ; ma intende Uezio mollrare con que- 
lli , quanto tempo anche dopo Virgilio abbia 
regnato quell’ ignoranza. Quale Ignoranza? 
forfè quella di Strabene, di Mela, di Tole- 
meo , di Erodoto , di Arillonico , di Cornelio 
Nipote , che hanno faputo , e fatto f opere, che 
Nilo non viene altrimenti daW Indiai Gli 
Antichi , egli fiegue , fi figuravano al Mez- 
zodì dei grandi, e vafii paefi, che congiunge- 
vanfi al Sud-Efi , e che andavano a termi- 
tiare nel grande Oceano , lafciando quafi in 
UH catino, e quafi laghi il fieno Perfico ,eil fieno 
Arabico ; ed era appunto in quefie terre , eh' effi 
facevano ferpeggiare il Nilo dopo aver prefio la 
fitta origine nelP Indie . Marciano d' Eraclea nel 
primo Libro del fino Periplo efpone precìfijjima- 
rnente quefta dottrina . E che cofa dice Mar- 
ciano ? Egli dice , che al Mezzodì della Cina vi 
fono di vafie regioni incognite , che fi fendono 
fino ad un' altra terra Meridionale i e i fiali Dei 
conoficono quefie terre. La deficrizione di Tolemeo, 
foggiunge Uezio, fe vi fiate rifiejfione, torna 
allo fiejjo di quella di Marciano; poiché egli non 

fi mette 
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mette aUu» termine da atta parte alle terre , ehe 
fono al Mezzodì della Cina , n'e dalP altra alla 
parte Meridionale dell* Etiopia . Anzi ( rifpondo 

10 ) non vi è bifogno di farvi rideflìone al* 
cuna t perchè Tolemeo efpreiramente lo dice , 
t non una» ma più volte» che 1’ Alia folTe 
congiunta coll’ Affrica non folamente pel 
dorfo dell’Arabia » ma anche dalla parte del 
Mezzodì . Ma quello dunque fìgnifica , che il 
Nilo viene dall’ Indie ? Marciano» e Tole* 
Bleo hanno detto, che di là dall’ Indie verfo 

11 Mezzodì vi fono delle terre, che i foli Dei 
conofcono; dunque hanno detto , che il Nilo 
viene dall’ Ada ? E che farà poi , fé fi dtmo- 
lira, che a Tolemeo fii così nota l’origine 
del Nilo, come può efTere a noi oggidì? 
Poiché è chiaro il Aio teilo ai cap. 3. del 
lib. 4., ove dice, che il Nilo fi fa un folo 
fiume da due fiumi» che efeono da due pa- 
ludi , cui egli pone 1’ una fotto il grado di 
longitudine 57. e di latitudine AuArale 6 . ,e 
l’altra longit. <Jy. latit. Aulir. 7. E al capo 
feguente aggiunge, che in quelle paludi li 
ricevono le nevi del monte della Luna, onde 
poi fi cagiona l’inondazione all’Egitto. E 
quelli medelimi fonti del Nilo , abbiamo ve- 
duto di fopra» che furono indicati anche da 

Se- 
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Seneca , il quale oiferva di più , che i due 
iìumi ufcenti dalle paludi non fì chiamano 
Nilo t ma prendono quello nome nella loro 
unione , qui Nilo fuutantur . Solamente dun- 
que Virgilio non feppe quello , e fece fcen- 
dere il Nilo dall’ Afta . 

Ma ecco che Uezio lente da fe medefimo 
un’altra difficoltà . Forfè mi fi dirà (egli con- 
tinua ) fuppojìo che Virgilio abbia creduto , che 
il Nilo veniffe dalV Indie Orientali , e travet- 
fa(f r Etiopia , come ha egli potuto dire , che và 
lungo la Perfaì Si potrebbe ri fpondere, che Vir- 
gilio ha forfè intefo di quel luogo, cl^ era abitato 
dalla popolazione de' Perfiani fituata prejfo le 
Cateratte del Nilo, di cui parla Seneca nelle 
fue QuefUoni Naturali , e che il luogo avejje prefo 
il nome dal popolo , come molte regioni del nuovo 
Mondo , la nuova Francia , la nuova Spagna , la 
nuova Inghilterra . Ma fenza ricorrere a quefla 
spiegazione , la rifpofla e tutta ovvia ; poiché 
avendo Virgilio pofla F origine del Nilo nell' Indie 
Orientali , e il corfo di queflo Fiume tendendo 
per confeguenza all' Occidente per venire in 
Egitto, egli era dì necefftà che fi faceffe pajfire 
prejfo alla Perfia , che è vicina alV Indie , e che 
è pure alF Occidente . Ma piano un poco; non 
ha detto finora l’Uezio, che gli antichi cre- 

f a de- 
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devaao l’ Indie Orientali continuate coll’Af* 
frica dalla parte del Mezzodì ? e che per que- 
lla continuazione fcorrefTe il Nilo, lafcian* 
doli a mano delira quali in un catino il Seno 
Ferlico, e l’Eritreo? Dunque il fuo corfo fa- 
rebbe flato dall’ Indie verfo il Mezzodì, ri- 
voltandoli poi nell* Affrica fteffa verfo Set- 
tentrione per ifcendere nell’Egitto. E come 
ora dice, che dall’ Indie Orientali all’ Egitto 
avrebbe il Nilo avuto il fuo corfo all’Occi- 
dente , e vicino alla Perlla ? Se di là , per im- 
pofllbile, un fiume andaffe all’Egitto fcor- 
rendo verfo Occidente, potrebbe palTare per 
la Perda , ma dovrebbe certo palTare per la 
Mefopotamia , per la Caldea, per l’Idumea> 
per l’Arabia. Avrà dunque creduto Virgilio, 
e tutta l’Antichità, cheli Nilo veniffedalT 
Indie Orientali cofleggiando la Perda, e che 
per Confeguenza fi traverfaffe a guifa di un 
ponte al di fopra dell’Indo, del Gange, del 
Tigri, dell’ Eufrate, e d’infiniti altri fiumi, 
che imboccano nel feno Perfico , e nell’Ara- 
bico, tagliandoli a croce dritta nell’ incon. 
trarli che avrebbe fatto fulla fua flrada, e che 
parimente fi faceffe ponte fopra tutta la lar- 
ghezza del Seno Eritreo, e quindi fi fpic- 
caffè in aria a guifa delia fontana del Tri- 
tone 
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tone per falire fin falla cima delle montagne 
dell’ Etiopia, ricafcando di là nelle caterat- 
te • e andandofene finalmente ad is&occare 
a Canopo , e Pelufio . Qual Chimera potrà 
mai pareggiarli a quello mollro imaginato da 
Ueaio? Ma qui veramente dal principio in- 
fino al fine ho imitato Enea ; il quale nel ve- 
dere moltri d’ Avetno , fi pofe in atto di di- 
fefa col brando impugnato, e fi rideva in- 
tanto la fua compagna di quella vana paura ; 
così io mi fono pollo a combattete con que- 
(le larve di Uezio. 

Corripit hie fuhìta trepìdus formìdlne ferrum 
JÈneai , firiHamque actetn veuìentìbus pffertj: 
Et ni doBa Comes tenues fine torpore vìtas 
Admoneat volitare cava fnb tmagìne forma % 
Irruat , éf frujlra ferro diverberet «mhras . 

PARTE SECONDA 

Dell* errore dì Tokmeo , e qual fa fiata la fententé 
di Virgilio intorno al circuito dell* Oceano , 

Poiché fi è detto, che Tòlemeo congiunfe 
l’Afia coll’Affrica non folo dalla parte del 
baffo Egitto, ma anche da quella dell’Etio- 
pia , giova il cercare, qual fia fiata fu di ciò 
l’opinione di Virgilio per quindi rifolvere 

/ 3 ad 
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ad evidenza , fe abbia potuto, o nò , immagi- 
nare, cho il Nilo venifTe dall’ Indie Orien- 
tali pacando per quella terra incognita, che 
Tolomeo fuppofecongiungerH air Alia, e alP 
Affrica dal Mezzodì . Imperocché fe è flato 
della mededma opinione di Tolomeo, poteva 
anche ciò immaginare*, febbene irragione- 
vole Tempre farebbe fenza una chiara evi- 
denza il dire , che immaginato l’aveflè . Ma fe 
altra è data l’ opinione fua, cioè che l’ Oceano 
tutta l’Affrica citcondafTe dal fondo del Seno 
Eritreo ffnoa Cadice, e da Cadice il Medi* 
terraneo fino a Pelufìo ; egli è evidentiflimo» 
che non potea &re un tanto moflro di finzione* 
Coniiderando dunque le fentenze .anti- 
che intorno al giro dell’ Oceano, tre fe ne 
trovano generalmente parlando. La prima, 
la quale anche fenza controVerfia può ri- 
pntarfi la più antica, è quella, che pone 
un folo Oceano diflinto in due termini 
generali di Orientale, e Occidentale, onde 
fpeffb fi chiamano due Oceani; ovvero in 
quattro. Orientale, Meridionale, Occiden- 
tale, Settentrionale, abbracciati l’uno coll* 
altro, ficchè non fia realmente che un fola 
circondante tutta la noffra terra abitabile* 
Io quella opinione quelli che ammettevano 

un 
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un Emisferio Inferiore (Credevano altresì, che 
tutto l’Orbe Terraqueo fbfle diftinto in due 
G>ntinenti circondati dall’Oceano d’ogn’ in- 
torno come due Ifole giacenti all’oppofto di 
modo che elTendo il noflro dalla parte Setten- 
trionale, fbHe l’altro dalla parte Auftrale 
deir altro Emisferio . 

Quella opinione fi rìconofce edere fia- 
ta univerfale nei tempi di AlelTandro Ma- 
gno, e comprovata ancora dalle fue fpedi- 
aioni. Imperocché Q. Curzio narra nel lib. 
che quefio Conquiftatore dopo la fconfitta 
di Poro volea foggiogare anche l’ India di U 
dal Gange fino all’ Oceano Orientale , on- 
de parlava a’fuoi foldati così; Pervenimus (f<f 
ftlit ortum , & Octanum f nifi oiftat ignavia , 
inde nietoretf perdvmito fine terrarum, revtr» 
Umur in patriam . Ma efiendo il di lui efer- 
cito oramai troppo abbattuto , Ceno a nome 
di tutti ebbe il coraggio di rifpondergli » 
che ci6 era l’ iftefib che il mandargli ad ec- 
cidio.* e quindi pure per contentarlo gli fug- 
gerì di and.tre piuttofio dalla parte Meri- 
dionale» da cui più vicino era l’Oceano, 
termine della terra ; Quid fi adbae penetrare 
in Indiata certum efl, regio a meridie mina» 
vasta efi. Qaa fubaeta, ìieebit decurrere ad 
/4 illud 
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iUud mare , qaad rebus bumams termhmm va» 
ìuit effe natura . Cur circuita petit gloriam , 
fuae ad manum pofita eflì Hic quoque occurrit 
Oceanut . Fu coftrerto Aleflandro di appigliarii 
a que (lo partito ; e cosi arrivò fino all’ Ocea- 
no Meridionale con lo fperimento di qacl 
flufib, e rifluirò, che nwi può elTere nei 
maricbinfi dalla terra all’intorno. Tertisfer- 
tue bora erat , cum fiata vice Oceanut exafiuant 
invebi capit , & retro flumen urgere . E fu quel 
fluflb di sì gran violenza , che nelle navi fe- 
ce 1* effetto della più furiofa tempefta, co- 
me ivi defcrivefi . Di 'più avendo AlefTan- 
ito mandati con forti navi Nearco , e One- 
lìcrito a internatfi dentro V Oceano per co- 
Dofcere la natnra, tornati quefti, ( come fi 
narra al lib. io. ) gli riferirono di aver ve- 
dute alcune Ifole, delle quali avevano in- 
tefo dire, che chi per cupidigia d'oro vi 
fofle entrato, non era flato veduto mai più* 
e difTero, che il Mar Rodo non fi chiamava 
così perchè folTero di tal colore le acque , 
ma bensì da un Re chiamato Eritro, che 
flava fepolto nel mezzo di un’Isola dirim- 
petto al Continente. Quanto dunque di ter- 
ra vedevafi di là dall’ Afia » e dall’ Affrica, fi 
riferiva elTer Ifola , e non già Continente 

uni- 
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unito con quefte due Parti di Mondo, E di 
qui è che Aleflandro fece penfiero , fe la 
morte non avefle troncato i fuoi difegni > di 
portarli contro Cartagine dalla parte di die- 
tro dell’ Affrica , ufcendo nell’ Oceano pet 
l’ Eufrate con poderofa flotta , e foggiogato 
di là il regno Cartaginefe trarerfar la No- 
midia fino alle Colonne d’ Ercole . fppf 
tao itiftiita compltxuM , (latuerat , omnt ad 
tem maritima regione perJomita , ex Syria pe“ 
Ure Africam Cartbagini ìnfenfus , inde Numi- 
dine folitudinibus peragratit > curfum Gadit 
dirigere : ibi nmnque Columnas Herculis effe fa- 
ma vulgnverat .... Igitur Mefopotnmia Pra- 
toribus imperavìt , materia in Libano Monte 
tafa > deveftaque ad urbem Syria Capfagos , in- 
getìtium cariuas navium ponete , feptiremes omnes 
effe, deducique Babyhnem . Doveva dunque 
efler perfuafo, che dalle bocche dell’ Eufra- 
te fino alla Getulia , regno Cartaginefe> 
folTe apertiflìmo Oceano, cioè fino all’ Ocea- 
no Occidentale, giacché da quefto la Getu- 
lia è terminata . 

Quefla medefima fii la fentenza di Cice^ 
rone , malgrado ciò che affai male ne fpiega 
Macrobio , traendolo a forza, e centra il 
fuo fenfo nella propria aerea opinione Fet- 
f f cioc- 
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ciocché cbìariflIìmameRte pofe TnlHo Rei 
globo cerraqueo due foli abitabili , uno il 
Roftro Settentrionale • e 1* altro 1* Anftrale . 
cui dice elTere Antipodo a noi , ed ambedue 
fiare in Ifola {laccati fra loro, e cireonfali 
dal grand* Oceano. Cosi egli nel fógno di 
Scipione; D«r» funt hahìtahìltt y quorum Au- 
Jhralit ilU, in quo qui infiflnnt , aehtrf» voùit 
mrgtnt vtfligìs nihìt ad vejtrum geuut ; fìie aif 
ftm alttr futitSus. Aquiloni , q»em iucolìtìi » 
forno qnam tonni vos parte conti ngat . Omnit 
enim tetra, qua coli tur a vobìt, anguflata ver^ 
ticibno , laterihut latior ( cioè riilretta nei 
capi dalla parte del Polo , e più larga nei 
fianchi dalla parte dell’ Equatore ) pana qua* 
Jkim infitta ofl cirenufnfa ilio mari-, quod Atlan-- 
$icnm , qnod magunmy qnem Oceaunm appella^ 
tit. C»è che dice advtrfit vohit urgent vefligia y 
fignific» certamente, che fono Antipodi , a* 
vendo egli molto ben diftinte le altre pofi- 
«ioni degli abitanti della terra fra loro, o tra* 
fVerfaU, o oblique, o diftratte ; Vickt eos y 
qui incolunt terram , partim ohliquos » partim 
tranfverfot, Jrartim etiam aver fot fiare volis i 
poiché oblique fi>no due linee, che fanno al 
centro angolo acuto, t^afverfe^ che fanno 
angolo retto» diftrattc , che fanno angolo ot* 

tu- 
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tufo ; ma coacrarle t e Antipode non fono 
fe non quelle, cbe non fanno angolo alci»* 
no, ma cadono Tuna contro rakra diretta* 
niente, ficchè unite (lano una linea mede^ 
fima che paiTa per mezzo il centro.. 

La > feconda fentenza è quella , che ri* 
porta , e Tregue Macrobio al cap. 9. del ìib. a. 
in fomn. Scip^, ove dice, che T Oceano cin* 
ge intorno intorno tutta la terra fecondo la 
Zona Torrida, e parimente fecondo i due 
Poli, tagliandola a croce in quattro parti, 
con laiciar fuori della Tua quattro 

le , due nella Zona temperata Setcentrtona* 
le, e due nella Zona temperata AuHralet 
il Continente nodro nelle Tue tre parti £u^ 
ropa , Ada , ed Affrica , è una di quede Ifij* 
le, falera di fotto di noi nella mededma 
Zona S ette nt rioni le ;; cosi due altre dmili 
nell’ Audrale . Ma q.ueda opinione ben li 
conofce non edere, che un vago* adornameiv 
to d’ un’aerea fantada poiché chi avea re- 
cate a Macrobio le nuove di così bella di* 
ftribuzione da quelle tre altre Id>te, che da 
lui vengono immaginate? 

La terza, dna Intente è quella di Tolc- 

meo, il quale non pone Oceano dal Mezzodì 

% 

nè dall* Otieote del noftroEmie&iei ma fole' 

/ 6 dall’ 
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dall’ Occidente , e Settentrione ; come al cap. 
5. del lib. 7. Pari n§Jlr£ terra babìtahilis ter* 
minatur ab Ortu foHs terra incognita t qua 
populis Orientalibus Afa Magna aijacet > Si* 
nifque , ac Serica . A merìdie fimi lì ter terra in* 
cognita , qtèa pelagus ambii ludicum , é* qua 
JEtbìopìam , qua a nteridie efl Lybìa , vocatur* 
que Agìfymba^ complectitur , E quindi afleri* 
fee, che il mare dell’ Indie (ia tutto circon- 
dato dalla terra all’ intorno r come il Mar 
Cafpio» e che l’Afia fi continui all’ Affrica 
non folo dalla parte dell’ Arabia , !ma anche 
da quella deirAgifimba, o fia dell’Etiopia. 
Similiter & mare ^ quod yuxta pelagus efl In* 
iìcum t totum cum adjaeentibus et finibus > tam 
^xta fintm Arabtcum , quam Perjkum , nec 
non Gangeticum t eum qui proprie Magnus 
vocafur finus ^ undìque a terra, circnmambitur* 
Slunpropter ex trìbus contineutibus , Afia adne^ 
iUtuf Liiyae ó* per dorfum Arabiae , quod Maro 
uoflrum a finn fegregat Arabico , per tearam 
incognttam > quae ab Indico alluìtut pelago • E 
però diftingue egli Tempre alFai diligentemente 
le appellazioni di Oceano» di Mare» di Pe« 
lago» di feno» e di ftretto; poiché lo ftretto 
è del feno» i feni fono del Pelago» i pela- 
ghi fono del mare » e tutti genej:almente font 

Ma' 
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IVCari f anche r Oceano; ma Oceano non li 
chiama» fe non quello» che è fuori affatto dei 
^re continenti dell* Europa , dell* Afia » e dell* 
.AfFrlca» onde dilTe Virgilio» 

JEf penHus tota dhtfos orbe Brìtannos p 

cioè nell* Oceano fuori dei tre Continenti» 
Or quello, che veramente errore in To* 
lenneo fi deve chiamare , e proprio di lui , non 
gii del fuo fecolo , non fu originato fe non 
dall* inganno dei naviganti , che prefero per 
terra ferma le Ifole al mezzodì dell* India , 
e dell’Etiopia» e che cosi a lui riferirono. 
Ma non era lecito ad un Geografo • si d* altra 
parte infigne , qual egli fu» di non riflettere, 
o d’ ignorare» che quella violenza di fluflb, 
c riflulTo ad ore fifle non poteva efler di un 
mare chiufo all* intorno a fimiglianzi del Ca* 
fpio , ma folo del grande Oceano , che ab- 
bracciafle dall’Oriente alT Occaso: e dovea 
«fapere le Illorie d* Aleflandro Magno nella 
parte Geografica » e fenza quello gli era noto 
altronde quel fluflb, giacché nel terminare 
il Iato Orientale dell* Etiopia così dice al 
cap. 9. del lib. 4. Ab Ortu antem » a Rapto pra* 
montorio » Barbarico finn , qui dìcìtut Afperum 
nére propter acjlut ) )tfque ad Pra^m Promoti* 

to* 
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tarium , deinde terra incognita . Se rifletteva dun- 
que a tal fluflb , non dovea por terra , ma 
Oceano di là dal Promontorio Praflb, e noti 
dovea chiamar feno Barbarico il Mare Afproi 
rè feno Efperio dell’ Oceano Occidentale 
queir altro > che termina la Getulia , ma 
tutto un Oceano aperto dovea porre dal feno 
Arabico fino al Monte Atlante della Mau- 
ritania , e quindi allo sStretto d’Èrcole» 

Ciò dichiaratoli delle fc-ntenze antiche 
Intorno al circuito dell’ Oceano , qualora di- 
moftrifi , che Virgilio ivi pone Oceano , dove 
Tolemeo nell’ Indie racchiude il mare all’in- 
torno , e che in fomma non fa efler 1* Oceano 
folamente Occidentale, e Settentrionale alla 
noflra abitabile , ma anche Orientale, e 
Meridionale; Sarà dimoftrato infieme . eh’ 
egli non fu della fentenza di Tolemeo, ma 
di quella bensì di Cicerone . Ecco dunque 
in Virgilio l’Oceano nell’ Indie al x. delle 
C£orgiche„ 

Aat ^uos Oceano propior getit India lucpt 
Extremi finus orhis : 

ed è quell’ ifteflb Oceano Meridionale , che 
fu vifitato da Aleffindro Magno, parlandoli 
di quelle felve, che anche Q. Curaio ivi de- 
ferì- 
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fcrlve. Ecco poi l’Oceano della Maoritanift 
al 4. deir Eneide > ove Tolemeo pone il Seno 
Efperio t 

Oceani finem ìuxtat fotemque cadentem 
Ultimns JEthiopamlocus e/l, ubi maximus Atlat. 

E così parimente nell’ Egloga 8. chiama ul> 
timi i Garamanti » 

aut extremi Garamautet » 

lo che fecondo il (ignliìcato di quella voce 
negli altri termini non vuol dire altro 1 fe 
non che Enifcono nell’Oceano. E al quarto 
pure dell’ Eneide ecco l'Oceano Orientale. 

Oceanum interea furgeut Aurora relinquit . 

E nel fettinao ecco l’Orientale, e l’ Occiden- 
tale inlleme . 

Omnia fub pedihut , qua fol utrmnque recurrent 
Afpicit Oceanum , vertìque , regique videbunt . 

E al primo delle Georgiche ecco l’ Oceano 
Settentrionale » 

Arctos Oceani metuentet aequore tingi . 
Ed ecco al primo dell’ Eneide inlìeme detto 

che 
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che rutta la noftra abitabile c cinta dall* 
Oceano, 

Imperium Ocfano,famam qui ttrmìntt AJlris, 

cioè, Augufto terminerà l’Impero all’Ocea- 
no dalle quattro piagge del noftro mondo, e 
la fua gloria alle ftelle inferito fra effe colla 
divinità . 

Da quelli palli mi pare , che con ogni 
evidenza concludali , Virgilio non eflere ffato 
della fentenza di Tolemeo : che poi abbia 
tenuto piurtoffo quella di Cicerone , e non 
l’altra fantaffica di Macrobio, fe ne vedrà 
un chiaro argomento al fello dell* Eneide nel- 
la difefa , che farò contro quella Cenfura , 
che dice, aver lui fituato il Monte Atlante 
al di là del Tropico dell’inverno. 


CEN- 
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CENSURA XIII. 

Se Virgilio abbia attribuito agli alberi 
V ombra nel tempo della notte senza 
luna ; e se manchino di spirito, e di 
aggiustatezza le similitudini degli 
antichi . 

4. Georg, v. $ i 9 , 

Qualìs populea moerens philomela fuh utnhta 
Amijlòs queritur faetus , quos durus arator 
Ohfervant nido implumes detraxit : at illa 
Flet noitem % ramque fedent mtferahile carmtn 
integrar > & maejlis late loca queJUiut implet^ 

T' Roppo tenera , e bella « e gentile era que« 
Ila limilitudine , perchè la matta invidia non 
vi attaccafle i faoi denti . Quindi Uezio ilima 
degno Virgilio di benigno compatimento per 
l'enorme improprietà, in cui lo crede caduto» 
col fupporre l’ ombra degli alberi nella notte . 
Quodfi vero, (die’ egli nella Tua DifTert. XIV. ) 
ab infauo cult» Virgtlii ,cuiScaliger arai exci“ 
tavit , paulìfper licei difeedere, magna btc ab 
eo videtur, ut ipfiut verbi s utar , lues commiffa: 
nam cum fub umbra populea amìjfos faetus que» 
rentem philomelam iuducat, Jìatim fubiungit, 

tam 
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tnm per Hoétem fiere: quafi per uodem eadatum^ 
tra ex arboribat . E però fi sforza di difender- 
lo , quafi per fargli grazia, concludendo, che 
fi può per compiacente indulgenza accettare 
la fcufa , ma ch'egli bramerebbe, che Vir- 
gilio fofie un poco più irreprenfibile , e meno 
bifognofo di fcufe. Dieet eaim vera t» fummut 
Virgiliì aJmirator , & defenfor , dìftittgueoda bìc 
efie tempora / Philomelam per dieta in umbra pò* 
fulea HOentttf^ Uhm iacbaafie , ac éeinde per no- 
ffem eantinuaffe . Aecìpìa excufariaaem / uam & 
e/a Martaì favea . Veilem tornea , trt omaiita a 
feprehenfiaae aoftra tutus oee exeufationem tuam» 
gec favorem nofirnm defideraffet. 

Or fappia dunque l’Uezio, che rimane 
pienamente adempito il fuo defiderio: pet* 
chè Virgilio non ha bifogno delle Tue icufe» 
• rifiuta tutto il favore foperbamente da lui 
offertogli , nè vuole effer compatito , ma con- 
patifce anzi molto l'ignoranza di lui, perchè 
certo conofce di fapcre la fua Lingua Latina un 
poco meglio di lui . Imperocché fe avefie fapu- 
to, o riflettuto , come doveva alla diflTerenzat 
che porta no feco quelli due mod i fiet Ho(tem,fiet 
uaSu ; avrebbe veduto , che chi dice fiet ath 
dfu, o fia p«r novera ( come qui falfamente 
fuppone dirli) lignifica che piange nel tempo 

del- 
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della notte; ma chi àlee flit aoUttUt fìgnifìca 
in buono , e giufto Latino pianger lino alla 
notte I e per confeguenza non folo fuppone » 
ma dice efpreiramente il giorno , perchè non 
può elTer di notte quello che è fino alla not- 
te , e necelTariamente è di giorno ciò , che 
dura fino alla fine del giorno; piange ( dice 
Virgilio) fino alla notte, e poi anche di noi* 
te ricomincia il fuo miferabile pianto, 

Flet noHem , ramoqut fidens miferabile cartnef» 
Integrat t 

V altra Cenfura, che fi fa a quella fimi- 
litudine è la feguente. I paragoni degli Auti» 
tbi , dice un moderno Commentatore , e Poeta , 
«0» erano ab coti ingegnofl , ni eosì/piritofl , ni 
tesi ginfli , come fono i noflri 1 ma erano peri 
pii poetici , piò fenfibili , pii pittorefebi . Qneflt 
me i una prova . Non vi ì molto f pirite a para» 
genere Orfeo piangente la fua moglie col Rofi» 
gnolo t che piange i fnoi pulcini : il paragona 
non ba neppure molta giuflezza . Che è dunque 
ciò t che lo fa tanto piacerei F.gU i che in fo- 
flanza è tenero s egli ì che le idee accejjorie fon 
dilettevoli i egli i che F armonia dei verfl ì in» 
rantatriee . La fteffa Cenfura parimente erafi 
latta a quella fimilitudine del terzo Libro, 
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in coi fi paragona un Cavallo , che in cimpo 
aperto galoppa, al vento Aquilone; 

Quali s Hyptrhoreit Aquila cum deufus ah orit 
lacubuit , Scytbiaque hyemts, atque arida difert 
Nutila ; tum ftgttes altae , campìque uataatet 
Ltnìhui borrefcunt flabris , fummaque fonorem 
Dant fylvtt Imgique urgent ad littora flu3u$‘. 
Hit valat tftmul area fuga ,fimul aquora verrettt. 

Virgilio i iicc il medefimo Commentatore) 
paragona la velocità del Cavallo , cbe galoppa , al 
foffio rapido delC Aquilone : come quejlo non fa 
ebe sfiorare nel fuo volo le biade , le forefle i 
aampi t e il mare; cosi quello nel fuo corfo tocca 
appena la terra . Queflo paragone offre al primo 
€olpo d* occhio qualche cofa incerta , vagante , non 
ferma ; e tali fono fpeffffmo i paragoni dei Poeti 
auticbi i effi non cercano i rapporti efatti , e _/e- 
guiti fra gli oggetti paragonati , come i nojlri 
Autori moderni ; e fi propongono meno difcbiarire 
il loro penfiero , che di abbellirlo : e però prendono 
fempre i loro paragoni da qualche grande effetto 
della natura . / nofiri fono più ingegnofi io genf 
tale , più fretti , ma meno pittorefcbi , e meno 
ricchi . 

Chi dunque parla così , mi fembra , che 
non intenda affatto , che cofafìa Poesìa . Non vi 
. è 
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è fpirlto (dice) a paragonare Orfeo col Ro- 
ilgnolo , il Cavallo col vento , Ma che s’ in- 
tende per ingegno, e per ifpirito? Forfè una 
cerca novità , che colpìfce, come il mirabile? 
Ma non vi dee per conto alcuno eflere una tal 
novità nelle fimilitudini ; perchè il nuovo , 
e ftraordinatlo , e mirabile non può a meno 
di non avere un non sò che di ofcuro ; e 
r intento della fimilitudine è di fchiarire una 
cofa ofcura per un’altra chiara. Non può 
dunque avere la fimilitudine altra novità , fe 
non quella , che dice Orazio , 

Dixerts egregie , notut» Jt callida veriun$ 
Reddiderit juaélura tiovum . 

La pittura dell* efpofizione è la fola fua no- 
vità , il fuo ingegno, il fuo fpirito , e tutte 
il fuo mirabile . 

Non fono poi giudi (ripiglia) quei pa- 
ragoni ; non fono efatti , non fon feguiti ; 
hanno un sò che di vago, e di errante. Che 
cofa intendi tu per giuftezza di paragone ? 
Cred’io, la fua librata corrifpondenza , o fia 
un egual contrappofio di quà, e di là, nella 
fimilitudine, e nella fua applicazione. E fe 
tu dici, che quella applicazione in tutto il 
fuo contrappofio dee farli con parole efpreflc 

dal 
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dia! Poeta , io rifpondo , cbe tu t* inganni t 
perchè non fì è mai così collumato dai grandi 
Poeti antichi , e quello pofcia è che rende Li 
difcotfo languido, fecco, e noiofo. Ma fe 
dici . che r applicaaione di tutto il contrap* 
pollo dee farli nell’intelligenza di chi legge, 
c però fa d’uopo che la fìmilitudine (ia efat* 
tamente nel fuo intimo fenfo proporzionata, 
fon d’accordo. Ecco la contrappolla , e li> 
brata corrlfpondenza del cafo di Orfeo con 
quello del Rofignolo . 


I. Come il rolignolo, I 
quando il duro bi- 
folco attento al ni- 
do , cbe (l fegnò 
( obftrvoHS ) • 

a. Ne tolfe i pulcini 
prima che s’impen- 
nalTero ( tmplames) ; 

3. Si pone a piangere 
la perdita loro fotto 
r ombra d’ un piop- 
po fino alla fera 


I. Cosi Orfeo, quan- 
do il fevero Plutone 
attento alla legge, 
che aveva dettata, 
di non doverli vol- 
tate all’ indietro, 

1. Ritolfe Euridice 
prima che ufcilTe 
dal Tartaro ; 

3. N’andò ad afliderlì 
fotto la rupe di Ro- 
dope , piangendo la 
fua perduta Euridi- 
ce dalla mattina al- 
la fera; 

4. E 
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4. E poi di naovo in* 
confolabile rico> 
tnincia di notte le 
fue querele; 


I 4 I 

4, E fempre ticomin» 
ciando inconrolabl* 
le dalla fera alU 
mattina le fue que- 
rele ; 

5. Di cui empi tutta 
la Tracia , e la Sci- 
ala fino al Tanai 
nevofo . 

Io credo che non fi polTano defìderar contrap- 
podi più ftretti di quefti . Ecco poi l’ appli- 
cazione dell’ altra limilitudine del Cavallo 
col vento Aquilone; 


5. E ne fa rifonare 0- 
gni luogo all’intor- 
no . 


{.Come l’Aquilone, 
quando denfo di 
nuvole cade dalle 
Spiagge Iperboree; 

t. E va quali fciolto 
dagli Scitici nembi 
dilTipando 1’ aride 
nebbie : 

I 

j 

3. Allorale cime delle 
meflì , e le campa- 
gne nuotanti s’in- 
crefpano a molli on- 
date ; 


1. Così quel Cavallo, 
quando carico dei 
fuoi freni , ed arnefi 
efee dalla fua fcuo- 
la; 

2. E vien rilafciato 
quali libero dalle 
briglie , e dall’ im- 
pero del domatore 
( ctu lìherbabenis ) : 

3. Allora van molleg- 
giando inalzateli le 
fue giube ondeg- 
gianti ; 

4- Rtt- 
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4. Stride al fenderà 
l’aria dal Cavaliere; 

5. E lunga coda fi fpia- 
na fluttuante fopra 
la polvere ; 

6. Egli fugge uguale 
per l’aria, uguale 
anco fiotto di fie la- 
fidando il terreno , 
che non più tocco 
fi vede dalle fiue 
zampe . 

Io poi tengo per fermo , che in quella fimi- 
litudine abbia intefo l’incomparabll Poeta di 
mettere fiotto l’ Allegoria dell’ Aquilone quell» 
comparazione di Omero al XV. dell’ Iliade ; 

fì’j S‘ i'n T»'< S(ti\ ’ixx»i i*»r»<r<K ìtÌ , 

AtvfiMf Su'y TiJww , 

ÌTVTUl/tM, 

K.vfiitn , v^l/9v Sì KÌftl tx^l , 
ilLfhcn ici'TTtfrtu. i S" 

t yS»» (p'ifU |»irk t iiJ»* , ^ 

La quale fi può tradurre cosi ; 

Come Cavallo ben biadato a Italia , 

Che di greppia ficavezza , e fifprigiona; 
Fugge per la pianura i e giù s’imballa 

Al 


4. Rumoreggiano le 
fiommità delle fielve; 

5. E fi allungano i 
flutti premendoli fo- 
pra le (piagge : 

6. Egli vola fipianando 
i campi, fipianando 
il mare. 
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Al noto fiume*, il Tuoi dall’unghia fuoita; 
Forca orgogliofa la cervice , e a fpalla 
Ondeggiante criniera ancor Io fptona; 

Ei pien di brio , e di fue forre altero 
Tra gli altri torna all’ ufo fuo primiero. 

E così nell’ Eneide dalle ftefib Virgilio venne 
imitata 

!2jtalis uhi abruptit fugit prgfepia vìtfclis 
Tandem liber eqaus ; campoque potitas aperto , 
Aat tlle in pajìus , armentaque tendit equarum , 
Aut ajfuetus aqua perfundi flamine noto 
Emicat, arreóiifque fremii cervicibus alte 
Luxurìans , luduntquejuba per colla ,perarmos . 

Il fne delle Ceufure fopra T Egloghe e le 
Georgiche di Virgilio % 
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